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Abstract IT 
 
Il presente rapporto offre una panoramica complessiva della violenza maschile contro le 
donne in Sardegna e del sistema regionale dei servizi specializzati dedicati alla sua 
prevenzione e al contrasto.  
Dopo aver delineato il quadro normativo e istituzionale entro cui la Regione Autonoma della 
Sardegna (RAS) ha progressivamente strutturato il proprio sistema antiviolenza, il rapporto 
si sviluppa su due livelli complementari.  
In primo luogo, propone un inquadramento del fenomeno attraverso l’utilizzo delle 
principali fonti statistiche ufficiali, lette in prospettiva comparativa e diacronica.  
In secondo luogo, presenta un’analisi approfondita dei servizi specializzati operanti sul 
territorio regionale con riferimento a presenza, caratteristiche strutturali, modelli 
organizzativi, risorse disponibili e caratteristiche dell’utenza dei Centri antiviolenza e dei 
Centri per uomini autori di violenza. 
Attraverso le suddette analisi, il rapporto intende offrire un quadro conoscitivo fondato su 
evidenze a supporto della programmazione delle politiche e del consolidamento del sistema 
antiviolenza regionale. 
 
 
Abstract EN 
 
This report provides a comprehensive overview of male violence against women in Sardinia 
and of the regional system of specialized services dedicated to its prevention and response. 
After outlining the regulatory and institutional framework within which the Autonomous 
Region of Sardinia (RAS) has progressively developed its anti-violence system, the report 
unfolds along two complementary levels of analysis. 
First, it offers a contextual framing of the phenomenon using the main official statistical 
sources, examined from comparative and longitudinal perspectives. 
Second, it presents an in-depth analysis of specialized services operating across the regional 
territory, focusing on their presence, structural characteristics, organizational models, 
available resources and the profiles of service users at Anti-violence Centers and	Perpetrator 
Programmes. 
Through these analyses, the report aims to provide an evidence-based knowledge framework 
to support policy planning and the consolidation of the regional anti-violence system. 
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INTRODUZIONE 
	

Il presente rapporto ricostruisce i contorni del fenomeno della violenza maschile 
contro le donne in Sardegna e analizza il sistema regionale dei servizi specializzati1 deputati 
alla sua prevenzione e al suo contrasto, con particolare riferimento ai Centri antiviolenza 
(CAV) e ai Centri per uomini autori di violenza (CUAV). 

L’obiettivo è fornire alla Regione Autonoma della Sardegna (RAS) una base conoscitiva 
utile alla programmazione delle politiche, al monitoraggio dell’evoluzione del sistema 
antiviolenza e all’individuazione di nodi critici o ambiti di sviluppo. Il rapporto si inserisce 
all’interno del progetto MARIPOSA – Monitoraggio e Analisi degli interventi di 
prevenzione e contrasto alla violenza in Sardegna, realizzato nell’ambito della convenzione 
operativa tra RAS e il Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto di Ricerche sulla 
Popolazione e le Politiche Sociali. In questo contesto, rappresenta lo sfondo analitico di 
riferimento su cui si innestano gli ulteriori approfondimenti previsti da progetto, in una 
logica di integrazione tra analisi statistiche, monitoraggio dei servizi, approfondimenti 
qualitativi sulle pratiche di intervento e attività di ricerca valutativa. 

A seguito del presente capitolo, che richiama a grandi linee il quadro normativo e 
istituzionale entro cui la Regione Sardegna ha progressivamente strutturato il sistema dei 
servizi specializzati e che descrive le fonti informative e le scelte metodologiche adottate nel 
rapporto, l’analisi si sviluppa su un duplice livello.  

Nella prima parte, viene restituito un quadro di contesto sul fenomeno della violenza 
attraverso l’utilizzo delle principali fonti statistiche ufficiali disponibili, lette in una 
prospettiva comparativa e diacronica (capitoli 1 e 2). In attesa della disponibilità di dati di 
prevalenza disaggregati a livello regionale, la cui produzione richiede tempi lunghi legati alla 
natura campionaria delle indagini nazionali, le analisi si concentrano su dati di natura 
amministrativa che consentono di descrivere, la parte emersa del fenomeno (attraverso le 
denunce sui reati spia), nonché i suoi esiti più drammatici (gli omicidi di donne). Una 
rappresentazione del profilo delle donne sarde in situazione di violenza che chiedono 

	
1 Pur riconoscendo la specifica traiettoria di sviluppo dei Centri Antiviolenza in Italia e i tratti distintivi delle pratiche di 
intervento, sedimentatisi all’interno di una storia e di un patrimonio di saperi femministi specifici, nel presente rapporto 
si è deciso di adottare come sinonimo la dicitura “servizi specializzati”, in coerenza con la terminologia utilizzata dagli 
standard del Consiglio d’Europa. Tale scelta terminologica risponde all’esigenza di garantire allineamento concettuale con 
il quadro europeo di riferimento, senza intendere con ciò appiattire o semplificare le peculiarità storiche e operative dei 
CAV nel contesto italiano. 
Per un approfondimento sugli standard europei in relazione a servizi specializzati e generali attivi nella prevenzione e nel 
contrasto alla violenza si rimanda a: Pietrobelli M. (2018), Servizi specializzati e generali: uno studio sugli standard 
disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2019/08/deliverable03-servizi-specializzati-generali-
studio-sugli-standard-1.pdf. 
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supporto è inoltre resa possibile dalle analisi dei dati riferiti alle chiamate ricevute dal 
numero di pubblica utilità, 1522. 

Nella seconda parte, il rapporto presenta un’analisi approfondita dei servizi 
specializzati operanti nel territorio regionale. Attraverso i dati diffusi da ISTAT viene prima 
fornito un quadro evolutivo sulla presenza e le caratteristiche dei CAV (capitolo 3), per poi 
focalizzare le analisi sui dati di monitoraggio regionali relativi al 2024, che consentono di 
aggiornare il quadro sulle caratteristiche strutturali, modalità organizzative, risorse 
disponibili e le proporzioni dell’utenza dei Centri antiviolenza (capitolo 4) e dei Centri per 
uomini autori di violenza (capitolo 5). L’analisi di questi servizi specializzati consente di 
restituire elementi concreti sulla capacità del sistema regionale di intercettare la domanda 
di aiuto e garantire la sicurezza delle donne, di strutturare percorsi di protezione e supporto 
per le donne e di implementare interventi rivolti agli uomini autori di violenza in raccordo 
con la rete territoriale.  

Si precisa che le analisi presentate di seguito non hanno una funzione valutativa, ma si 
configurano come un lavoro conoscitivo orientato a leggere le traiettorie di consolidamento 
del sistema antiviolenza, configurandosi pertanto come uno strumento a supporto dei 
decisori politici. 

 
Il sistema regionale dei servizi specializzati 
 

Nel corso degli ultimi vent’anni circa, la Regione Sardegna è intervenuta a definire il 
quadro normativo di riferimento in tema di politiche per la prevenzione ed il contrasto della 
violenza maschile contro le donne, iscrivendole nell’ambito del sistema integrato regionale 
di interventi e servizi sociali. La struttura regionale competente in materia è pertanto 
individuata nella Direzione Generale delle Politiche sociali, Servizio politiche per la famiglia 
e l’inclusione sociale.   

Il punto di avvio di questo percorso è rappresentato dalla legge regionale n. 8/2007, 
che ha riconosciuto il ruolo dei Centri antiviolenza (e delle case rifugio ad essi collegati), 
prevedendone il finanziamento e definendo i principi di tutela delle donne vittime di 
violenza e dei loro figli e figlie. 

A partire da questa base, il quadro normativo regionale si è progressivamente 
ampliato, estendendo il perimetro degli interventi e rafforzando l’integrazione tra servizi 
specializzati e generali.  

Con la legge regionale n. 26/2013, la Regione ha introdotto nuovi dispositivi – in 
particolare gli sportelli antistalking – e ha istituito formalmente la Rete antiviolenza 
regionale, prevedendo l’adozione di protocolli operativi condivisi e percorsi di formazione 
rivolti agli operatori e alle operatrici dei servizi coinvolti. Successivamente, la legge regionale 
n. 23/2014 ha esteso l’intervento al sistema sanitario, istituendo il Codice Rosa nei Pronto 
Soccorso regionali e rafforzando il raccordo tra ambito sociale e ambito sanitario nella 
gestione delle situazioni di violenza 

Un ulteriore passaggio rilevante avviene con le leggi regionali n. 5/2017 e n. 48/2018, 
che riconoscono la necessità di affiancare ai servizi per le donne interventi per gli autori di 
violenza, configurando un sistema di intervento che integra protezione delle vittime e 
prevenzione della recidiva. 
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Parallelamente, sono state rafforzate le misure di sostegno diretto alle donne vittime 
di violenza. In particolare, l’istituzione del Reddito di Libertà (leggi regionali n. 1/2018 e n. 
33/2018) ha introdotto uno strumento economico finalizzato a sostenere i percorsi di 
autonomia, mentre il Pronto Intervento Rosa (legge regionale n. 17/2023) ha previsto un 
dispositivo specifico per la gestione delle situazioni emergenziali, in integrazione con il 
Pronto Intervento Sociale già esistente. 
 
I centri antiviolenza  
 

I Centri antiviolenza rappresentano il perno del sistema regionale di prevenzione e 
contrasto della violenza maschile contro le donne2.  

Secondo quanto previsto dalle Linee guida regionali3, i CAV sono strutture gratuite e 
accessibili indipendentemente dal luogo di residenza, rivolte a donne di tutte le età e ai loro 
figli e figlie minorenni che hanno subito violenza o che si trovano esposte alla minaccia di 
comportamenti violenti, comprese le situazioni di stalking. Questa definizione colloca i CAV 
all’interno di una prospettiva di tutela dei diritti e di accesso universale, superando logiche 
selettive o condizionate dalla residenza o dalla condizione economica. 

La funzione dei CAV nel sistema regionale è articolata. Da un lato, essi garantiscono 
protezione e messa in sicurezza nelle situazioni di rischio elevato, anche attraverso l’accesso 
a strutture di accoglienza residenziale – case rifugio e soluzioni di ospitalità temporanea – 
attivate in raccordo con la rete territoriale. Dall’altro, i CAV accompagnano le donne in 
percorsi di empowerment, attraverso interventi di supporto psicologico, assistenza legale, 
orientamento lavorativo e abitativo e sostegno alla genitorialità. 

Il modello di intervento adottato è fondato sulla co-costruzione del percorso con la 
donna, nel rispetto dei suoi tempi, delle sue scelte e della sua autodeterminazione. In questa 
prospettiva, i Centri antiviolenza non si configurano come servizi orientati alla “risoluzione” 
del problema, ma come spazi di riconoscimento della violenza, dei bisogni e dei desideri 
della donna e di sostegno all’autodeterminazione, in linea con la genealogia femminista che 
ne ha ispirato la nascita e lo sviluppo in Italia. 

Le Linee guida regionali, valorizzando le pratiche di supporto storicamente sviluppate 
dai Centri antiviolenza in Italia, riconoscono che queste si fondano su una metodologia 
basata sulla relazione tra donne e su una lettura della violenza in un’ottica di genere. 
Coerentemente con questa impostazione, è espressamente escluso il ricorso a pratiche di 
mediazione familiare. 

 
Requisiti organizzativi e assetto operativo 
Dal punto di vista organizzativo, i CAV si avvalgono di personale femminile 

adeguatamente formato sul tema della violenza di genere. Le figure professionali coinvolte 
comprendono, oltre alla coordinatrice, operatrici di accoglienza, assistenti sociali, 
psicologhe, educatrici professionali, avvocate civiliste e penaliste con formazione specifica e 
iscritte all’albo del gratuito patrocinio, nonché mediatrici culturali e linguistiche qualora 

	
2  Il sistema prevede, inoltre, le Case rifugio, per le quali la Regione Sardegna ha adottato la definizione di Case di 
accoglienza. 
3 Linee guida regionali per l'accoglienza e il sostegno di donne vittime di violenza di genere e modalità di rendicontazione 
dei contributi regionali concessi agli Enti gestori degli Ambiti PLUS per il funzionamento dei Centri antiviolenza e delle 
Case di accoglienza (approvate in via definitiva con la Deliberazione n. 49/11 del 30.09.2020). 
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necessarie. Questa composizione riflette la natura multidimensionale degli interventi 
richiesti e la necessità di integrare competenze diverse all’interno di un unico percorso di 
presa in carico. 

I servizi erogati a titolo gratuito includono l’ascolto e l’accoglienza, l’assistenza 
psicologica e legale, l’orientamento lavorativo e abitativo e il sostegno alla genitorialità. 
L’insieme di queste prestazioni configura un modello di intervento integrato, che non si 
limita alla gestione dell’emergenza ma accompagna le donne lungo l’intero processo di 
fuoriuscita dalla violenza. 

In accordo con i requisiti minimi definiti nell’Intesa Stato-Regioni del 20224, i CAV 
garantiscono inoltre la disponibilità di un numero di telefono dedicato attivo 24 ore su 24, 
sette giorni su sette, anche attraverso il collegamento con il numero nazionale 1522. Operano 
inoltre nel rispetto delle indicazioni nazionali per la valutazione del rischio, adottando 
strumenti e procedure standardizzate finalizzate a stimare il livello di pericolo per la donna 
e per i figli e le figlie e ad attivare le misure di protezione più adeguate. 

 
Integrazione nella rete territoriale 
Le linee guida regionali precisano che un elemento imprescindibile per il corretto 

funzionamento dei CAV è l’integrazione nella rete territoriale antiviolenza. I centri operano 
in raccordo stabile con i servizi sociali, i servizi sanitari, le forze dell’ordine, l’autorità 
giudiziaria, gli altri CAV e le strutture di accoglienza presenti sul territorio. Questa 
collaborazione è formalizzata attraverso protocolli operativi, tavoli di coordinamento e 
attività formative condivise, ed è finalizzata a garantire continuità nei percorsi di fuoriuscita 
dalla violenza e a ridurre il rischio di vittimizzazione secondaria. 

La partecipazione alla rete non rappresenta un elemento accessorio, ma una 
componente essenziale del modello di intervento regionale, in quanto consente di integrare 
protezione, supporto e accompagnamento all’autonomia all’interno di un quadro di 
responsabilità condivisa tra i diversi attori istituzionali e del privato sociale. 

 
Governance e finanziamento 
I CAV possono essere promossi da enti locali o da associazioni e organizzazioni del 

privato sociale con comprovata esperienza nel settore del sostegno alle donne vittime di 
violenza, oppure da entrambe le tipologie di soggetti in forma associata o consorziata, 
sebbene la gestione sia prevalentemente affidata al privato sociale.  

I centri sono soggetti a una procedura di autorizzazione al funzionamento, di 
competenza del Comune territorialmente competente. L’iscrizione all’Elenco regionale dei 
CAV, sulla base dei requisiti definiti dalle Linee guida regionali e dalle Intese Stato-Regioni 
del 2014 e del 20225, costituisce condizione necessaria per l’accesso ai contributi regionali e 
statali. 

Il finanziamento dei CAV avviene attraverso risorse regionali e statali. Per quanto 
riguarda i fondi destinati al loro funzionamento, la Regione Sardegna adotta una modalità 

	
4 Intesa ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e Province autonome 
di Trento e Bolzano e gli Enti locali, di modifica dell’Intesa n. 146/CU del 27 novembre 2014, relativa ai requisiti minimi 
dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio” di cui al Repertorio atti n. 146/CU del 27 novembre 2014, come aggiornata e 
rafforzata dall’Intesa di cui al Repertorio atti n. 184/CU del 14 settembre 2022. 
5 I requisiti per l’iscrizione all’Elenco regionale dei Centri antiviolenza recepiscono quanto previsto dall’Intesa Stato-
Regioni richiamata nella nota 4.  
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di gestione diretta; ulteriori risorse, tra cui quelle destinate al Reddito di Libertà, transitano 
invece attraverso gli Ambiti PLUS e vengono successivamente trasferite ai CAV operanti nei 
territori di riferimento. Il criterio di ripartizione attualmente in uso prevede la divisione in 
parti uguali dell’importo disponibile per ciascuna annualità. Tale impostazione configura un 
modello di finanziamento orientato a garantire una dotazione minima omogenea dei servizi 
sul territorio regionale, indipendentemente dalle differenze dimensionali o dal volume di 
utenza dei singoli centri.  
 
I centri per uomini autori di violenza  
 

I Centri per uomini autori di violenza rappresentano una componente relativamente 
recente del sistema regionale di prevenzione e contrasto della violenza di genere. La loro 
introduzione, avvenuta a partire dal 2018, risponde all’esigenza di affiancare ai servizi di 
protezione e supporto per le donne interventi specificamente rivolti agli autori di violenza, 
in una logica di prevenzione della reiterazione dei comportamenti lesivi verso partner e 
figli/e6. 

Le Linee guida regionali definiscono i CUAV come servizi deputati alla presa in carico 
degli uomini autori di violenza e all’erogazione di percorsi finalizzati all’abbandono delle 
condotte violente nelle relazioni affettive. In questo quadro, i CUAV non operano come 
dispositivi alternativi o sostitutivi dei servizi per le donne, ma come elementi integrati di un 
sistema che pone al centro la sicurezza delle vittime e la riduzione del rischio. 

La funzione principale dei CUAV è la responsabilizzazione degli uomini rispetto alle 
azioni compiute. I percorsi attivati si fondano su interventi di tipo psico-educativo, 
individuali o di gruppo, orientati a favorire il riconoscimento della violenza, la messa in 
discussione dei modelli relazionali e di genere che la sostengono e lo sviluppo di competenze 
emotive e comunicative alternative7. L’obiettivo non è la mera gestione comportamentale, 
ma l’attivazione di processi di cambiamento coerenti con la sicurezza delle donne e con la 
prevenzione della recidiva. 

 
Soggetti attuatori e compiti dei CUAV 
Le Linee guida regionali individuano tre tipi di soggetti attuatori: per gli interventi in 

ambito penitenziario, l’Ufficio Interdistrettuale di Esecuzione Penale Esterna (UIEPE) di 
Cagliari; per gli interventi a livello comunitario, i centri già operanti sul territorio, nonché i 
nuovi centri selezionati tramite procedure di evidenza pubblica.  

All’interno della rete territoriale antiviolenza, i CUAV svolgono compiti specifici 
definiti dalle Linee guida: accoglienza telefonica, screening iniziale, valutazione del rischio, 
predisposizione della relazione di avvio del percorso e firma del contratto di presa in carico, 
raccordo con i servizi sanitari e sociali in presenza di problematiche psichiatriche o di 
dipendenze, collaborazione con l’autorità giudiziaria e con l’UIEPE nei casi di uomini 

	
6 La definizione e le funzioni dei Centri per uomini autori di violenza sono disciplinate dall’art. 9 della legge regionale 28 
dicembre 2018, n. 48, e dalle successive Linee guida attuative (Linee guida per l’attuazione dell’articolo 9 della legge 
regionale 28 dicembre 2018, n. 48 (legge di stabilità 2019) recante “Interventi rivolti agli autori di violenza di genere e 
nelle relazioni affettive) adottate con deliberazioni della Giunta regionale (DGR nn. 48-20/2019, 51-34/2019, 12-6/2021). 
7 Le Linee guida regionali prevedono che gli interventi rivolti agli autori di violenza possano includere attività di tipo 
psicologico, socio-educativo, relazionale, culturale, psicoterapeutico e, ove necessario, psichiatrico, attuate da équipe 
multidisciplinari. 
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coinvolti in procedimenti penali. Nella fase finale del percorso, i CUAV partecipano alla 
verifica condivisa degli esiti, in collaborazione con eventuali ulteriori servizi coinvolti nella 
presa in carico. 

Tra i compiti dei CUAV rientra anche la partecipazione ad attività formative, 
conoscitive e di programmazione locale e regionale delle politiche antiviolenza, in raccordo 
con gli altri soggetti della rete. 

 
Raccordo con la rete e tutela della sicurezza delle donne 
Un elemento centrale del funzionamento dei CUAV è il raccordo strutturato con la rete 

territoriale antiviolenza8 e, in particolare, con i Centri antiviolenza. Questa collaborazione 
costituisce un requisito essenziale del modello regionale ed è finalizzata a garantire la 
sicurezza delle donne, che rimane il criterio prioritario di riferimento. 

I CUAV condividono con i CAV le informazioni necessarie alla valutazione del rischio 
e alla protezione delle vittime, attivando protocolli di comunicazione nei casi in cui 
emergano segnali di pericolo. Lo scambio informativo avviene nel rispetto delle norme sulla 
privacy e attraverso procedure definite, consentendo ai CAV di adottare tempestivamente le 
misure di protezione più adeguate e ai CUAV di modulare l’intervento in funzione del livello 
di rischio rilevato. 

Questo assetto rende i CUAV nodi di un sistema integrato che connette intervento 
psico-sociale, servizi territoriali e sistema giudiziario, evitando sovrapposizioni e riducendo 
il rischio di interventi disallineati, nella prospettiva di garantire la sicurezza delle donne. 

 
Personale e gratuità dei servizi 
Il personale impiegato nei CUAV deve possedere una formazione specifica sulla 

violenza di genere, sulle dinamiche di potere sottese alle relazioni tra i generi, nonché sulle 
metodologie specifiche di intervento con gli autori di violenza. A questa formazione 
specialistica si affianca l’esperienza professionale nell’area delle relazioni di aiuto, 
coerentemente con la complessità degli interventi richiesti. 

Compatibilmente con le disposizioni di legge vigenti, i servizi erogati dai CUAV sono 
gratuiti9. Questa scelta regionale risponde all’esigenza di garantire l’accesso ai programmi 
indipendentemente dalla condizione economica, evitando che barriere di tipo finanziario 
ostacolino la presa in carico. 

 
Finanziamento e profili di utenza 
Il finanziamento dei CUAV avviene attraverso risorse regionali e statali. A partire dal 

DPCM 2022, lo Stato ha destinato risorse specifiche agli interventi rivolti agli autori di 
violenza. In assenza di un Registro regionale dei CUAV, la Regione Sardegna ha individuato 
come destinatari delle risorse statali i medesimi centri già beneficiari di finanziamenti 
regionali. Le risorse vengono trasferite direttamente agli enti gestori e ripartite secondo il 
criterio della divisione in quote uguali, analogamente a quanto avviene per i CAV. 

	
8 Le Linee guida regionali individuano due modelli organizzativi alternativi della rete territoriale antiviolenza (Modello 
base e Modello avanzato), all’interno dei quali è definito il ruolo dei CUAV e le modalità di integrazione con gli altri servizi. 
9  La Legge 69/2019 (cd. “Codice Rosso”) ha previsto, nei casi di sospensione condizionale della pena, l’obbligo di 
partecipazione a programmi di recupero per autori di violenza, specificando che tale misura non comporta oneri aggiuntivi 
a carico dello Stato. La disposizione ha pertanto reso possibile per i CUAV richiedere un contributo economico ai 
partecipanti in questa specifica fattispecie, introducendo un’eccezione rispetto al principio generale di gratuità dei servizi. 
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Fonti e approccio analitico 
 
Fonti statistiche ufficiali 
La prima parte del rapporto si basa su fonti statistiche ufficiali di livello nazionale, 

selezionate in quanto disponibili con disaggregazione regionale, e utilizzate per ricostruire 
il contesto del fenomeno della violenza maschile contro le donne in Sardegna in una 
prospettiva comparativa e diacronica. 

I dati sui cosiddetti reati spia (percosse, atti persecutori, violenza sessuale) e sugli 
omicidi di donne provengono dalla Banca dati sulla violenza contro le donne in Italia, curata 
da ISTAT in collaborazione con il Ministero dell’Interno. Le disaggregazioni regionali 
disponibili consentono di analizzare l’andamento dei reati spia nel periodo 2014–2023 e 
degli omicidi volontari nel periodo 2002–2024, permettendo il confronto tra Sardegna e 
Italia. Per quanto riguarda gli omicidi, i dati si riferiscono a tutti gli omicidi volontari distinti 
per genere della vittima, senza una qualificazione basata sul movente. Per questo motivo, 
nel rapporto si utilizza l’espressione “omicidi di donne” e non il termine “femminicidi”, che 
richiederebbe un’analisi caso per caso delle sentenze giudiziarie. 

I dati sulle chiamate al numero nazionale antiviolenza e stalking 1522 sono rilevati 
dall’ente gestore del servizio e successivamente elaborati e diffusi da ISTAT. Le informazioni 
coprono il periodo 2013–2024 e si riferiscono ai contatti (telefonici e via chat), non agli 
utenti individuali. Si precisa che la stessa persona può contattare il servizio più volte e che il 
sistema non consente di identificare in modo univoco gli utenti per ragioni di tutela della 
privacy. Le disaggregazioni regionali sono disponibili per l’intero periodo considerato. 

Per quanto riguarda i Centri antiviolenza, il rapporto utilizza i dati delle rilevazioni 
ISTAT inserite nel Programma Statistico Nazionale10, che forniscono informazioni sulle 
caratteristiche strutturali e organizzative dei CAV, sui servizi erogati, sul personale 
impiegato, sulle collaborazioni attivate e sulle attività di formazione e sensibilizzazione. 
Inoltre, a partire dal 2020, ISTAT ha avviato una rilevazione specifica sull’utenza dei CAV, 
basata su dati individuali pseudonimizzati relativi alle donne per le quali è in corso un 
percorso personalizzato di uscita dalla violenza.  

Se prima di questa rilevazione i dati dell’utenza venivano raccolti in maniera aggregata 
nell’ambito dell’Indagine sui CAV e rilasciati in forma di tabelle disaggregate per livello 
regionale, a seguito dell’introduzione della nuova indagine non sono rese disponibili 
disaggregazioni regionali sull’utenza. Questa limitazione rende particolarmente rilevante 
l’utilizzo dei dati elaborati dall’Ufficio di Statistica della Regione, descritti di seguito. 

 
Dati di monitoraggio regionale 
Oltre ai dati consolidati e pubblicati da ISTAT, nell’ottica di fornire un aggiornamento 

al 31 dicembre 2024, si analizzano i dati del monitoraggio regionale relativi ai servizi 
specializzati attivi sul territorio.  

Con riferimento ai centri antiviolenza (CAV) e alla loro utenza, i dati sono stati rilevati 
nell’ambito delle indagini nazionali ISTAT a cui si è fatto riferimento, mediante il 
coinvolgimento della Regione come organismo intermedio (modalità 2). In Sardegna, 
l’Ufficio di Statistica della Regione ha infatti operato come intermediario tra i CAV del 

	
10 Riferimento dell’indagine: cod. IST-02733 
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territorio e ISTAT, monitorando i rispondenti e supportando i centri nella compilazione del 
questionario via web. 

I dati qui analizzati sono utilizzabili dalla Regione ai fini della programmazione e della 
pianificazione degli interventi; tuttavia, poiché non risultano ancora validati, elaborati e 
rilasciati ufficialmente da ISTAT, devono essere considerati provvisori. Le analisi presentate 
vanno pertanto lette come una restituzione anticipata, utile a fini conoscitivi e 
programmatori, ma soggetta a possibili revisioni a seguito del consolidamento del dato a 
livello nazionale. 

Al fine di supportare le attività di programmazione regionale, l'Ufficio di Statistica ha 
condotto un'analisi approfondita sui dati provvisori dell'indagine ISTAT riferita al 31 
dicembre 2024.  

Considerando che si tratta di dati tutelati dal segreto statistico (ai sensi dell'art. 9 del 
d.lgs. n. 322/1989), nella prospettiva di evitare rischi di re-identificazione dell’utenza, 
l’analisi dei CAV si fonda su una classificazione dimensionale costruita a partire dal numero 
di donne prese in carico. In particolare, sono stati individuati tre gruppi sulla base dei terzili 
della distribuzione statistica: CAV di piccole dimensioni (fino a 40 donne prese in carico), 
CAV di medie dimensioni (41–136 donne) e CAV di grandi dimensioni (oltre 136 donne)11. 
Per ciascun indicatore numerico considerato in questo rapporto è stata calcolata la mediana 
come misura di tendenza centrale, ritenuta più adeguata in presenza di distribuzioni 
asimmetriche e di numerosità ridotte (4 osservazioni per classe), mentre per le variabili 
dicotomiche sono state calcolate le percentuali. 

Per i Centri per uomini autori di violenza, la Regione Sardegna ha affidato la 
rilevazione statistica a IRPPS-CNR nell’ambito della convenzione operativa finalizzata alla 
progettazione e realizzazione del sistema di analisi, monitoraggio e valutazione delle 
politiche regionali di prevenzione e contrasto della violenza di genere. Nell’ambito della 
convenzione è stato implementato un sistema informativo regionale che consente la raccolta 
strutturata di informazioni sui CUAV operanti nel territorio regionale. 

La rilevazione si basa su una scheda, finalizzata a descrivere l’assetto organizzativo, le 
risorse disponibili, le attività svolte e il posizionamento dei CUAV all’interno della rete 
territoriale antiviolenza.  

In particolare, la scheda consente di rilevare informazioni sull’anagrafica dei centri e 
sulla loro articolazione territoriale, sui soggetti promotori e gestori e sulla natura giuridica 
degli enti coinvolti. Un’ulteriore dimensione riguarda gli aspetti organizzativi e strutturali, 
con riferimento alle sedi operative, agli orari di apertura, alla disponibilità di spazi idonei e 
alla presenza di strumenti formali di regolazione del servizio. Ampio spazio è dedicato alla 
dotazione di personale, rilevata in termini di numero complessivo, profili professionali, 
composizione per genere e tipologie contrattuali, nonché alle attività di formazione, sia 
iniziale sia continua. La scheda rileva inoltre le relazioni territoriali e il grado di integrazione 
dei CUAV nella rete antiviolenza, distinguendo tra partecipazione a reti formalizzate e 
collaborazioni con altri servizi e istituzioni. Sono infine raccolte informazioni sulle attività e 
sui servizi erogati, sugli approcci adottati nei percorsi di intervento, sulle modalità di 

	
11 Il raggruppamento è stato sottoposto a verifica empirica mediante analisi delle componenti principali (PCA), che ha 
prodotto due indici sintetici (indice di volume e indice di composizione), e mediante analisi per cluster (algoritmo PAM), 
che ha individuato in modo coerente due cluster principali riconducibili ai CAV di dimensioni ridotte e ai CAV di 
dimensioni maggiori. 
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valutazione del rischio e sulle principali caratteristiche dell’utenza presa in carico12, nonché 
sui finanziamenti e sulle fonti di copertura economica dei servizi. 

Per restituire una rappresentazione sull’evoluzione dei CUAV in Sardegna, nel 
presente rapporto ci si avvale inoltre di alcuni dati rilevati nell’ambito delle Indagine 
nazionali sui CUAV (riferite al 31 dicembre 2017 e 2022) condotte da IRPPS-CNR. 

 
Limiti e cautele interpretative 
Le fonti utilizzate presentano alcuni limiti strutturali che devono essere considerati 

nell’interpretazione dei risultati. 
• I dati amministrativi sui reati spia rappresentano esclusivamente la quota di violenza 

che emerge attraverso la denuncia e sono influenzati da molteplici fattori, tra cui la 
propensione a denunciare, l’accessibilità delle forze dell’ordine e le dinamiche 
relazionali con l’autore della violenza. Pertanto, essi non consentono di stimare la 
prevalenza reale del fenomeno, ma forniscono indicazioni sulla capacità del sistema 
istituzionale di intercettarlo e registrarlo. 

• Le chiamate al 1522 misurano i contatti e non gli utenti individuali; di conseguenza, 
non è possibile una stima univoca della domanda effettiva di aiuto. 

• I dati provvisori sui CAV relativi al 2024 sono soggetti a possibili assestamenti legati 
alle procedure di validazione nazionale. Le disaggregazioni per classe dimensionale, 
pur garantendo il rispetto del segreto statistico, si basano su numerosità ridotte che 
richiedono cautela interpretativa. 

• I dati sui CUAV relativi al 2024 derivano da un sistema di monitoraggio recentemente 
attivato, che consente una lettura solida delle caratteristiche strutturali e delle attività 
dei servizi. La numerosità limitata di questi centri impone tuttavia specifiche cautele 
nell’analisi statistica di alcune dimensioni informative, in particolare di quelle 
relative all’utenza. Per questo motivo, nel presente rapporto tali informazioni sono 
analizzate esclusivamente in forma aggregata. Diversamente, le informazioni di 
carattere strutturale e organizzativo — quali sedi operative, orari di apertura, 
dotazione di personale e assetti di funzionamento — non pongono analoghe criticità 
dal punto di vista analitico. In questi casi, il contributo del rapporto consiste nella 
sistematizzazione e nella lettura integrata di dati di contesto già noti, finalizzata a 
restituire un quadro complessivo del sistema regionale. 

Nel loro insieme, tali limiti non compromettono la validità delle analisi proposte, ma 
richiedono di interpretare i risultati come indicatori di tendenza e strumenti di 
orientamento per le politiche, piuttosto che essere assunti come misure puntuali ed 
esaustive del fenomeno o come criteri di valutazione dell’offerta territoriale dei CAV e dei 
CUAV. 
 
 

	
12 Si precisa che, allo stato attuale, i dati relativi all’utenza dei CUAV sono raccolti in forma aggregata, consentendo una 
prima descrizione dei volumi di attività e dei principali canali di accesso ai servizi. Considerando i limiti in termini di 
profondità informativa, è in corso di progettazione un ulteriore flusso informativo sull’utenza, che, sul modello 
dell’indagine ISTAT sull’utenza dei Centri antiviolenza, prevede la raccolta di dati individuali pseudonimizzati, al fine di 
migliorare l’attendibilità e la completezza delle informazioni disponibili, nel pieno rispetto della tutela della privacy e del 
segreto statistico. 
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1. La violenza nei confronti delle donne in Sardegna 
 

L’indagine nazionale ISTAT La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia 
(2025), di recente diffusione, conferma la persistente diffusione del fenomeno della violenza 
contro le donne in Italia13. Trattandosi di dati ancora provvisori, al momento della stesura 
del presente rapporto non risultano ancora disponibili le disaggregazioni territoriali 
necessarie a consentire una lettura a livello regionale. Ciononostante, il richiamo ai 
principali esiti dell’indagine risulta indispensabile per fornire un inquadramento 
complessivo del fenomeno, in particolare per riflettere sulla sua persistenza e sullo scarto 
strutturale tra i dati di prevalenza e la quota di violenza che emerge attraverso i canali 
istituzionali. 

È su questa porzione emersa del fenomeno che si concentrano i dati relativi ai 
cosiddetti reati spia e agli omicidi di donne rilevati e diffusi dalle forze di polizia, per i quali 
è invece disponibile il dettaglio regionale. Pur rappresentando esclusivamente le situazioni 
di violenza che giungono all’attenzione delle istituzioni, le denunce per maltrattamenti, atti 
persecutori e violenza sessuale risultano rilevanti nella misura in cui riflettono i 
comportamenti di richiesta di aiuto (a loro volta influenzati dall’aspettativa di poter ricevere 
un sostegno percepito come adeguato ed efficace) e la capacità dei sistemi locali di 
intercettare e registrare le situazioni di violenza. 

Tali dati consentono quindi di riflettere sulle sfide che le istituzioni pubbliche e private 
affrontano nell’intercettare, riconoscere e trattare le situazioni di violenza14. 

 
1.1 La prevalenza della violenza a livello nazionale: dati dall'indagine 
ISTAT 

 
Nel 2025, in prossimità della Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne, 

ISTAT ha rilasciato i risultati provvisori della nuova indagine nazionale che restituisce i dati 
sulla prevalenza del fenomeno nel nostro Paese. Tali risultati, pur riferendosi alle sole donne 
di cittadinanza italiana, offrono una prima evidenza di grande rilevanza: il 31,9% delle donne 
tra i 16 e i 75 anni dichiara di aver subito nel corso della vita almeno una violenza fisica o 
sessuale. Questo valore non si discosta in modo significativo dalla stima del 2014 (31,5%)15, 
segnalando la persistente stabilità di un fenomeno strutturale che, nonostante l’evoluzione 
del quadro normativo e delle politiche di contrasto, continua a mantenersi su livelli elevati. 
Questa stabilità rafforza l’indicazione che l’eradicazione della violenza richieda interventi 
integrati e continuativi, capaci di agire simultaneamente sui piani della prevenzione, della 
protezione e del cambiamento delle condizioni sociali che ne favoriscono la riproduzione. 

Tra gli elementi più critici segnalati da ISTAT emerge l’aumento delle vittime tra le 
donne più giovani. In particolare, nella fascia di età 16–24 anni si osserva un incremento 
significativo della loro incidenza sul totale delle vittime, che passa dal 28,4% nel 2014 al 

	
13  Il report ISTAT è disponibile all’indirizzo: https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/La-violenza-contro-le-
donne-dentro-e-fuori-la-famiglia_Anno-2025.pdf.  
14 Si deve precisare che un incremento dei dati di emersione rilevati dalle fonti amministrative non può essere interpretato 
in modo univoco come un aumento dell’incidenza della violenza. Per questo motivo, i dati amministrativi vanno letti in 
modo integrato con le informazioni di prevalenza e con il contesto istituzionale e territoriale di riferimento. 
15 La stima attualmente disponibile si riferisce a un range di età diverso (16–75 anni nel 2025; 15–70 anni nel 2014) ed 
esclusivamente alla popolazione di cittadinanza italiana.  

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/La-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia_Anno-2025.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/La-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia_Anno-2025.pdf


	

	 12 

37,6% nel 2025. In attesa di ulteriori approfondimenti su questo dato, tale andamento 
segnala una crescente esposizione alla violenza nelle fasce d’età più giovani, ponendo 
interrogativi rilevanti sia in termini di prevenzione precoce sia di adeguatezza degli 
strumenti di intercettazione e protezione rivolti alle giovani e giovanissime donne. 

Un ulteriore elemento critico riguarda l’ampiezza del sommerso. I dati mostrano infatti 
che solo una minoranza delle donne che subiscono violenza si rivolge alle forze dell’ordine: 
il 10,5% delle vittime ha denunciato la violenza subita da partner o ex partner negli ultimi 
cinque anni. La quota risulta solo lievemente più elevata se si considerano le donne che 
hanno subito più episodi di violenza nel corso della vita, da parte di qualsiasi autore, tra le 
quali il 13,3% ha formalizzato una denuncia. In quest’ultimo caso, emergono differenze 
rilevanti in relazione al rapporto con l’autore della violenza: i livelli di denuncia risultano 
particolarmente bassi quando l’autore delle violenze fisiche e sessuali è il partner attuale 
(3,8% delle vittime), mentre appaiono più elevati nei casi di violenza da parte di ex partner, 
per i quali circa una donna su cinque presenta denuncia. Anche in riferimento alle forme più 
gravi di violenza sessuale, come lo stupro, la quota di emersione rimane contenuta, 
confermando la persistente distanza tra la violenza vissuta e quella intercettata dalle 
istituzioni. 

Accanto a questo quadro critico, i dati nazionali evidenziano alcuni segnali positivi. Si 
osserva in primo luogo una crescente consapevolezza rispetto alle violenze subite: aumenta 
la quota di donne che riconosce come reato quanto ha subito (dal 30,1% al 36,3%) e 
raddoppia il ricorso ai Centri antiviolenza e ai servizi specializzati (dal 4,4% del 2014 all'8,7% 
del 2025), soprattutto nei casi di violenza agita da partner o ex partner. Tali dinamiche 
indicano un rafforzamento, seppure parziale, dei processi di identificazione, nominazione e 
richiesta di aiuto. 

Sebbene i dati provvisori non consentano ancora di stimare la prevalenza della violenza 
nel territorio sardo, il livello territoriale immediatamente più prossimo – quello delle Isole 
– offre alcuni elementi utili di contestualizzazione. Il confronto tra il 2014 e il 2025 segnala 
una sostanziale stabilità della prevalenza complessiva della violenza fisica o sessuale, con un 
lievissimo aumento nelle Isole (dal 9,0% al 9,2%) e una marginale diminuzione a livello 
nazionale (dall’11,2% all’11,0%) della quota di donne che dichiarano di aver subito violenza 
nei cinque anni precedenti. Più rilevante, seppur con la necessaria cautela dovuta alla 
provvisorietà dei dati, appare la ricomposizione interna tra le diverse forme di violenza. In 
entrambi i contesti si osserva infatti una riduzione delle esperienze di violenza fisica (nelle 
Isole dal 5,9% al 4,7%; in Italia dal 6,8% al 6,1%) accompagnata, parallelamente, da un 
aumento delle esperienze di violenza sessuale (nelle Isole dal 5,2% al 5,9%; in Italia dal 6,4% 
al 7,3%). 

Pur in assenza, allo stato attuale, di dati disaggregati a livello regionale che consentano 
una restituzione aggiornata della situazione sarda, è ragionevole ipotizzare che le stime 
riferite al 2025 non modificheranno in modo sostanziale il quadro delineato dall’indagine 
del 2014. In quell’anno, la Sardegna si collocava sistematicamente al di sotto della media 
nazionale in tutte le principali misure di prevalenza: il 29% delle donne dichiarava di aver 
subito nel corso della vita una qualche forma di violenza fisica o sessuale, a fronte del 32% a 
livello nazionale; il 10% riportava esperienze di violenza nei cinque anni precedenti 
l’indagine (11% in Italia) e il 4% nell’ultimo anno (contro il 5% nazionale). 
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Tali differenziali, pur collocandosi su livelli inferiori alla media nazionale, non 
attenuano in alcun modo la rilevanza del fenomeno, che continua a presentare una 
diffusione ampia e strutturale. Letti in combinazione con i dati amministrativi illustrati nei 
paragrafi successivi, consentono piuttosto di mettere in evidenza l’estensione della 
componente sommersa della violenza, non intercettata dai canali istituzionali. 

 
Figura 1.1. Donne che nei 5 anni precedenti l'intervista hanno subìto violenza fisica o sessuale. 

Anni 2014 e 2025. Valori per 100mila donne con le stesse caratteristiche. 

 
 
1.2 I reati spia: la parte visibile del fenomeno 

 
L’analisi delle denunce per reati connessi alla violenza di genere in Sardegna nel 

periodo 2019–2023 consente di riflettere sui meccanismi di emersione che trasformano una 
parte della violenza esperita dalle donne in violenza denunciata. 

 
Figura 1.2. Numero di donne vittime di delitto in Sardegna in relazione ai reati di percosse, 

stalking e violenza sessuale. Anni 2019-2023. Valori assoluti. 

 
 
Il numero delle donne vittime di percosse16 varia da 172 nel 2019 a 191 nel 2023 (+11%). 

Il calo del 2020, in linea con il dato nazionale, riflette gli effetti delle restrizioni pandemiche 
	

16 Come precisato nel capitolo introduttivo, i dati relativi ai cosiddetti reati spia derivano dall’attività operativa delle Forze 
di polizia e fanno riferimento alle registrazioni degli eventi di reato nell’anno considerato; essi non seguono il successivo 
percorso giudiziario dei fatti segnalati. Si precisa inoltre che le unità di conteggio utilizzate non coincidono necessariamente 
con il numero di persone uniche coinvolte. In particolare, una stessa donna può essere conteggiata più volte qualora risulti 
vittima di più reati o di più episodi dello stesso reato. 
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sulla mobilità e sull'accesso alle forze dell'ordine, mentre negli anni successivi si registra un 
incremento moderato, che riporta i valori su livelli lievemente superiori a quelli iniziali. Lo 
stalking evidenzia una traiettoria caratterizzata da una crescita costante nel quinquennio: le 
donne vittime di atti persecutori passano da 292 nel 2019 a 319 nel 2023 (+9,2%). Questo 
andamento riflette, da un lato, il consolidamento del riconoscimento istituzionale del reato, 
dall’altro la maggiore strutturazione delle procedure di registrazione introdotte negli ultimi 
anni, con un effetto di progressiva emersione del fenomeno. Infine, le violenze sessuali a 
fronte di valori assoluti più esigui (da 88 a 110 vittime) evidenziano variazioni percentuali 
più elevate (+25%).  

Nel complesso, le variazioni percentuali calcolate per la Sardegna tra il 2019 e il 2023 
sul numero di vittime dei reati spia risultano coerenti con l’andamento nazionale 
(rispettivamente +9,6%, +9,2% e + 22,8%), indicando un rafforzamento dei processi di 
emersione e di registrazione delle violenze. Letti in combinazione con i dati di prevalenza 
già discussi, e con particolare riferimento alle violenze sessuali, questi andamenti 
suggeriscono che l’incremento osservato non sia attribuibile esclusivamente a una maggiore 
intercettazione del fenomeno, ma possa riflettere anche una lieve crescita della 
vittimizzazione. 

 
Figura 1.3. Donne vittime di reati di percosse, stalking e violenza sessuale. Confronto Italia-

Sardegna. Tassi per 10mila donne abitanti di 15+ anni. 

 
 

Anche in termini di tassi, la Sardegna si colloca su valori complessivamente prossimi a 
quelli nazionali, con livelli lievemente inferiori per stalking e violenze sessuali e un 
andamento delle percosse sostanzialmente convergente. Come già evidenziato, tali 
indicatori rappresentano esclusivamente la quota di violenza che emerge attraverso la 
denuncia e vanno pertanto letti come misure della risposta istituzionale, più che come stime 
della prevalenza effettiva del fenomeno 

 
1.3 Gli omicidi di donne 

 
Le analisi presentate di seguito non fanno riferimento alla categoria di "femminicidio" 
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quanto donne, all'interno di rapporti di potere e discriminazione di genere17 — che non è 
disponibile nei dati raccolti dal Ministero dell’Interno e che necessiterebbe di un'analisi caso 
per caso delle sentenze giudiziarie. Tuttavia, come verrà documentato nel prosieguo, la forte 
concentrazione degli omicidi di donne in ambito relazionale e familiare in Sardegna 
suggerisce che la grande maggioranza dei casi registrati sia riconducibile a questa fattispecie. 

Stando ai dati disponibili18, nel corso del 2024 in Sardegna sono stati compiuti in totale 
16 omicidi, un valore sostanzialmente stabile rispetto all’anno precedente, ma con differenze 
sostanziali rispetto al genere. Infatti, come mostra la serie storica 2019–2024, sebbene gli 
omicidi di uomini risultino sempre più numerosi, nell’ultimo anno uguagliano gli omicidi di 
donne. 

 
Figura 1.4. Omicidi in Sardegna per genere. Anni 2019-2024. Valori assoluti. 

 
 
Rapportando questi dati alla popolazione residente, il tasso regionale relativo agli 

omicidi totali appare superiore alla media nazionale, attestandosi a 1,02 omicidi per 100mila 
abitanti, contro lo 0,54 a livello italiano.  

L’analisi dei tassi di omicidio per genere restituisce un quadro più articolato19: nel 
periodo 2019–2024, la Sardegna presenta livelli sistematicamente più elevati rispetto alla 
media nazionale per entrambi i generi, accompagnati da una marcata variabilità 
interannuale. In questo contesto, il dato del 2024 segnala un picco rilevante del tasso di 
omicidi di donne (1,00 per 100mila), che va tuttavia interpretato con cautela alla luce della 
bassa numerosità assoluta dei casi.  

Nel complesso, i dati confermano una persistente criticità del fenomeno omicidiario in 
Sardegna, sia in termini di livelli medi più elevati rispetto al resto del Paese sia di forte 
instabilità dei tassi (che limita la possibilità di individuare andamenti strutturali), rendendo 
necessaria una lettura integrata con analisi qualitative e giudiziarie delle singole dinamiche. 
 
 

	
17 Per una riflessione sulla definizione degli indicatori statistici utili alla rilevazione dei femminicidi si veda il documento 
UNODC and UN WOMEN (2022) Statistical framework for measuring the gender-related killing of women and girls 
(also referred to as “femicide/feminicide, disponibile all’indirizzo: https://www.istat.it/wp-
content/uploads/2024/02/Statistical_framework_femicide_2022.pdf.  
18  I dati del Ministero dell’Interno sono disponibili all’indirizzo: https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2025-
02/elaborato_omicidi_volontari_2015-2024.pdf. 
19 Data la bassa numerosità assoluta degli eventi in Sardegna, i tassi presentano inevitabilmente una maggiore variabilità 
annuale. Essi sono pertanto utilizzati esclusivamente a fini comparativi, ovvero per contestualizzare il dato regionale 
rispetto al quadro nazionale, e non per l’analisi di andamenti di lungo periodo. 
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Figura 1.5. Omicidi volontari consumati per sesso della vittima, in Sardegna e Italia. Anni 2019-
2024. Valori per 100.000 abitanti. 

 
 
Come ampiamente documentato dalle analisi svolte a livello nazionale20, gli omicidi 

degli uomini sono caratterizzati da una marcata diminuzione negli anni, sono meno 
concentrati in ambito familiare e maggiormente sensibili a dinamiche sociali e territoriali — 
quali criminalità, conflitti e condizioni di marginalità.  

 
Figura 1.6. Omicidi di donne per relazione con l'autore registrati in Sardegna (sx) e Italia (dx). 

Anni 2019-2023. Valori percentuali. 

  
 
Al contrario, le uccisioni di donne sono stabili e avvengono più spesso in relazioni 

affettive e familiari. In Sardegna questa caratteristica risulta più evidente: i dati mostrano 
infatti che il 100% degli omicidi di donne registrati nel quinquennio 2019-2023 è stato 
commesso da familiari, e nel 69% dei casi si tratta di partner o ex partner. A livello nazionale, 
la componente relazionale è anch’essa dominante — oltre l’80% degli omicidi di donne è 
riconducibile a familiari, e il 56% è commesso da partner ed ex partner— ma una quota 

	
20 Si veda il rapporto ISTAT (2025) Vittime di omicidio: in diminuzione soltanto gli uomini, disponibile all’indirizzo: 
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/Report_Le-vittime-di-omicidio_Anno-2024.pdf. 
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residuale avviene per mano di altri autori, ovvero conoscenti (6%), sconosciuti (10%) e 
autori non identificati (2%). 

Nel loro insieme, i dati disponibili indicano che gli omicidi di donne in Sardegna si 
collocano prevalentemente all’interno di relazioni affettive e familiari, configurandosi come 
esito estremo di dinamiche riconducibili alla violenza di genere. 

I dati più recenti, riferiti al 2024, mostrano un livello particolarmente elevato del tasso 
di omicidi femminili, che colloca la Sardegna tra le regioni con i valori più alti a livello 
nazionale. Tale evidenza si discosta tuttavia dall’andamento osservato negli anni precedenti, 
nei quali i livelli risultano più contenuti. 
Ciò nonostante, anche in presenza di una forte variabilità annuale, questi eventi richiamano 
l’importanza di un impegno istituzionale continuativo e coordinato volto alla prevenzione 
della violenza di genere e alla protezione delle donne, nella consapevolezza che ogni singolo 
caso rappresenta un fallimento del sistema di tutela. 
 
 
2. Le chiamate al 1522 

 
Il numero verde 1522 costituisce un dispositivo nazionale di primo contatto per le 

donne in situazione di violenza, operativo 24 ore su 24 e accessibile gratuitamente su tutto 
il territorio italiano. A differenza dei Centri antiviolenza che — pur avendo progressivamente 
ampliato le modalità di accesso a distanza — mantengono un forte radicamento territoriale 
e relazionale, il 1522 opera come canale interamente a distanza, offrendo maggiori garanzie 
di anonimato e una minore esposizione relazionale nella fase iniziale del contatto. Si deve al 
contempo ricordare che una delle funzioni del 1522 è quella di orientare le donne ai Centri 
antiviolenza più vicini al proprio domicilio, svolgendo quindi una importante funzione di 
raccordo con il sistema dei servizi specializzati presenti sul territorio.  

Per tutte queste caratteristiche, i dati rilevati dal gestore del numero nazionale ed 
elaborati annualmente da ISTAT consentono di aggiungere un ulteriore tassello alla 
comprensione delle caratteristiche delle donne che vivono situazioni di violenza e delle 
modalità attraverso le quali accedono ai primi canali di aiuto. 

L’analisi presentata di seguito si concentra esclusivamente sulle chiamate effettuate 
dalle donne vittime di violenza, in coerenza con il livello di disaggregazione previsto dai dati 
ISTAT21. Tale analisi consente di ricostruire alcune caratteristiche strutturali della domanda 
intercettata in Sardegna e di confrontarle con il quadro nazionale, evidenziando convergenze 
e specificità regionali. 

 
2.1 L'andamento delle chiamate nel tempo 

 
Nel corso del 2024, le chiamate al 1522 da donne residenti in Sardegna sono state 

complessivamente 303, pari all’1,9% del totale nazionale (15.947). 
L’analisi delle chiamate registrate nel periodo 2015-2024 evidenzia un incremento 

significativo anche a livello regionale: assumendo il 2015 come anno base (=100), nel 2024 
	

21 ISTAT diffonde dati relativi al totale delle persone che contattano il 1522, comprendendo anche gli uomini, e distingue 
tra chiamate valide (ad esempio richieste di aiuto o di informazioni) e chiamate non valide. Coerentemente con gli obiettivi 
di questo rapporto, l’analisi è circoscritta alle richieste di aiuto effettuate da donne vittime di violenza. 
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l’indice si attesta a 139,6, corrispondente a una crescita complessiva del +39,6%. Tale 
aumento, pur rilevante, è con ogni evidenza inferiore a quello osservato a livello nazionale, 
dove nello stesso periodo l’indice raggiunge 207,4, indicando un volume di chiamate più che 
raddoppiato.  

L'osservazione della serie storica mostra una sostanziale convergenza nei profili che 
descrivono l’andamento temporale.  

Sia in Sardegna che a livello nazionale si registra un incremento marcato nel biennio 
pandemico (2020-2021), seguito da una fase di assestamento e da una nuova crescita nel 
2024. La specificità regionale emerge principalmente nell'intensità del fenomeno: 
l'incremento appare infatti più contenuto, delineando una traiettoria di crescita più 
graduale. 

Nel complesso, osservando l’ultimo decennio, l’andamento delle chiamate dalla 
Sardegna risente delle principali criticità che hanno caratterizzato anche il livello nazionale. 
D’altro canto, la minore intensità della crescita segnala una specificità del contesto regionale 
nei livelli di utilizzo del servizio, che rimanda alla necessità di ulteriori approfondimenti. 

 
Figura 2.1. Chiamate al 1522 da donne residenti. Confronto Italia-Sardegna. Anni 2015-2024. Valori 

assoluti e Numeri indice (base 2015=100). 

 
 

2.2 Il profilo dell’utenza nel 2024: richieste, violenze e condizioni 
relazionali 

 
Con riferimento alle caratteristiche socio-anagrafiche delle donne che contattano il 

1522, i dati relativi al 2024 mostrano un sostanziale allineamento rispetto al livello 
nazionale.  

In primo luogo, si deve sottolineare una netta prevalenza delle chiamate effettuate 
dalle vittime di violenza (77%), a fronte di proporzioni simili per le richieste di aiuto 
relativamente agli atti persecutori e di ulteriori segnalazioni da parte di terzi.  
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Figura 2.2. Tipologia di richiesta al 1522. Confronto Sardegna(sx)-Italia(dx). Anno 2024. Valori 
percentuali. 

  
 

La distribuzione delle forme di violenza dichiarate dalle donne non evidenzia 
scostamenti rilevanti tra Sardegna e dato nazionale. In entrambi i contesti, le richieste di 
aiuto sono prevalentemente riferite alla violenza psicologica e fisica, che rappresentano la 
quota largamente maggioritaria delle chiamate.  

Le altre tipologie — in particolare atti persecutori/stalking, violenza sessuale e violenza 
economica — presentano incidenze percentuali più contenute. 

 
Figura 2.3. Forme di violenza dichiarate dalle donne che hanno contattato il 1522. Confronto 

Italia-Sardegna. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 
La distribuzione per stato civile restituisce un profilo articolato, anche in questo caso 

sostanzialmente convergente. Appare rilevante il dato sulle nubili: circa la metà delle 
chiamate proviene infatti da queste donne, evidenziando come il ricorso al servizio non 
riguardi esclusivamente le donne inserite in relazioni formalizzate. Le donne separate o 
divorziate rappresentano complessivamente una quota minoritaria ma non trascurabile 
(pari a circa il 12% in Sardegna e al 12% a livello nazionale), che segnala la persistenza di 
situazioni di violenza anche dopo la cessazione della relazione. 
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Al contempo, resta significativa delle coniugate o unite civilmente (circa un terzo delle 
chiamanti), indicando che una parte rilevante delle richieste di aiuto proviene da donne che 
si trovano ancora all’interno di relazioni formalmente in essere.  

 
Figura 2.4. Stato civile delle donne che hanno contattato il 1522. Confronto Italia-Sardegna. Anno 

2024. Valori percentuali. 

 
 

2.3 La composizione per età e l’emersione tardiva delle donne anziane 
 
Considerando il volume totale di chiamate effettuate dalle donne vittime di violenza 

tra il 2015 e il 202422, in Sardegna si registra una leggera sovra-rappresentazione delle classi 
più adulte e anziane, a fronte di una minore incidenza delle fasce più giovani.  
 

Figura 2.5. Distribuzione per età delle donne che hanno contattato il 1522. Confronto Italia-
Sardegna. Anni 2015-2024. Valori percentuali su risposte valide. 

 
 
Nell’ultimo decennio, le donne di età pari o superiore a 55 anni rappresentano 

complessivamente il 28% delle chiamanti dalla Regione, contro il 20% a livello nazionale, 

	
22 Le percentuali a cui ci si riferisce sono calcolate escludendo le non risposte dal denominatore. L’incidenza delle non 
risposte varia nel tempo e presenta profili differenti a livello regionale e nazionale. Nel periodo considerato, in Sardegna la 
quota di non risposte si attesta in media al 15,1%, con una mediana pari all’8%, indicando una distribuzione asimmetrica 
influenzata da alcune annualità con valori particolarmente elevati. A livello nazionale, le non risposte risultano 
mediamente più elevate (17,3%) e più stabili nel tempo, come suggerito da una mediana pari al 14%. L’utilizzo della 
mediana consente pertanto di restituire una misura più robusta del livello “tipico” di non risposta nel periodo osservato. 
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mentre le classi di età più giovani (fino ai 24 anni) pesano per l’8%, contro il 14% del dato 
nazionale. 

Queste differenze appaiono confermate nel tempo, con maggiore o minore intensità a 
seconda degli anni, imponendo una certa cautela nell’interpretazione di questo dato. 

La maggiore incidenza delle classi di età più adulte può essere letta alla luce di diversi 
fattori, in ipotesi influenti, da intendersi come ipotesi interpretative da sottoporre a verifica 
anche attraverso l’interlocuzione con le operatrici dei centri antiviolenza. Un primo 
elemento riguarda le modalità di emersione della violenza nelle relazioni di lunga durata: in 
tali situazioni, la richiesta di aiuto può emergere tardivamente, anche in forma esplorativa e 
non necessariamente orientata all’attivazione di un percorso strutturato di fuoriuscita dalla 
violenza, il quale può risultare particolarmente complesso dopo anni di dipendenza 
economica e relazionale o in presenza di legami familiari consolidati. 

Un secondo ordine di fattori attiene alle barriere strutturali nell’accesso ai CAV e ai 
servizi territoriali. In questo quadro, un servizio nazionale a distanza, caratterizzato da 
anonimato e bassa soglia di accesso, può configurarsi come un canale relativamente più 
accessibile.  

Tali dinamiche si inseriscono infine in un contesto territoriale e demografico specifico. 
La dispersione territoriale e la prevalenza di comuni di piccole e medie dimensioni 
amplificano ulteriormente le distanze dai servizi e l'isolamento sociale delle donne anziane, 
rafforzando il ruolo del 1522 come canale accessibile di primo contatto. Infine, la Sardegna 
presenta uno degli indici di vecchiaia più elevati a livello nazionale 23 , elemento che 
contribuisce a orientare la composizione dell’utenza che accede al canale telefonico 
nazionale.  
 

Figura 2.6. Distribuzione per età delle donne che hanno contattato il 1522. Confronto 
Sardegna(sx)–Italia(dx). Anni 2015-2024. Valori percentuali, al netto di non risposte. 

  
 

Al fine di verificare se la maggiore incidenza delle classi anziane dipenda 
esclusivamente dalla struttura demografica regionale, è opportuno considerare i tassi 
specifici di utilizzo del 1522 per 10.000 donne residenti per classe di età.  

	
23  Nel 2025 l’indice di vecchiaia della Sardegna è pari infatti a 282,5, secondo solo alla Liguria (283,5). Tuttavia, 
considerando l’estensione territoriale provinciale, le province di Oristano e Sud Sardegna sono in cima alla classifica 
italiana. 
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Figura 2.7. Donne che hanno contattato il 1522 dalla Sardegna e dall’Italia nel complesso. Anno 
2024. Tasso su 10mila donne residenti di 15+anni. 

 
*La classe di età “Meno di 18 anni” fa riferimento alle ragazze di 16 e 17 anni. 

 
Con riferimento alle età centrali (25–44 anni), la Sardegna presenta tassi inferiori 

rispetto alla media nazionale, in particolare nella classe 25–34 anni. Ciò suggerisce che la 
minore incidenza relativa delle giovani adulte non dipende soltanto dalla diversa struttura 
per età della popolazione, ma riflette una minore propensione relativa al ricorso al numero 
nazionale in queste classi. 

Al contrario, nelle età mature e anziane (55 anni e oltre), i tassi sardi risultano 
leggermente superiori a quelli nazionali. La sovra-rappresentazione delle donne anziane non 
è quindi solo effetto dell’invecchiamento della popolazione regionale, ma riflette anche un 
diverso pattern di utilizzo del 1522 per età. Questo dato rafforza l’ipotesi di una maggiore 
attivazione del canale telefonico nelle fasce più adulte, coerente con l’ipotesi di una 
emersione più tardiva oppure di una maggiore difficoltà di accesso ai servizi territoriali in 
età avanzata. 

 
2.4 Le denunce 

 
La sostanziale convergenza tra il profilo regionale e quello nazionale indica che il 

numero di pubblica utilità intercetta una domanda di aiuto con caratteristiche simili 
sull’intero territorio nazionale. Tale convergenza non riguarda solo le caratteristiche 
sociodemografiche, ma si estende anche alle modalità di utilizzo del servizio e alla sua 
collocazione all’interno dei percorsi di accesso alla tutela. 

In questo quadro, il dato relativo alla denuncia assume un significato specifico. Nel 
2024, il 13% delle donne che hanno contattato il servizio dalla Sardegna dichiara di aver 
sporto denuncia, mentre la larga maggioranza riferisce di non aver intrapreso azioni formali. 
La piena coerenza di questo valore con il dato nazionale conferma che la bassa incidenza 
della denuncia non è riconducibile a fattori territoriali, ma è un tratto tipico dei 
comportamenti delle vittime di violenza nelle relazioni intime. 
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Figura 2.8. Propensione alla denuncia tra le donne che hanno contattato il 1522. Confronto 
Sardegna (sx) –Italia (dx). Anno 2024. Valori percentuali. 
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3. I Centri antiviolenza in Sardegna 
 
Per restituire un quadro dell’evoluzione della rete dei Centri Antiviolenza (CAV) in 

Sardegna, il presente capitolo utilizza i dati consolidati relativi al periodo 2019-2023, 
pubblicati annualmente da ISTAT nell’ambito dell’indagine nazionale sui servizi 
antiviolenza. 

Le informazioni, disponibili in forma disaggregata a livello regionale, consentono una 
lettura diacronica di alcune dimensioni strutturali e organizzative dei CAV, nonché un 
confronto con il profilo nazionale. 

È opportuno precisare che i dati ISTAT fanno riferimento esclusivamente ai centri 
formalmente riconosciuti e finanziati dalla Regione Sardegna. Restano pertanto escluse 
dall’analisi eventuali altre realtà operanti sul territorio che, pur svolgendo attività di 
supporto alle donne vittime di violenza, non rientrano nel perimetro istituzionale della rete 
ufficialmente riconosciuta e, di conseguenza, non sono intercettate dal sistema informativo 
considerato. 

 
3.1 L’evoluzione della rete dei CAV sul territorio 

 
La presenza di CAV in Sardegna è andata progressivamente aumentando a partire dal 

2020, considerato che fino al 2019 si contavano in tutto 8 centri24, mentre tra il 2021 e il 
2023 il numero totale ha finito per assestarsi su 12 centri25.  

 
Figura 3.1. Numero di Centri Antiviolenza attivi al 31 dicembre. Confronto Italia-Sardegna. Anni 

2019-2023. Valori assoluti e tasso per 10mila donne. 

 
 
Relativizzando questo dato sul numero delle donne residenti dai 15 anni in su, si 

osserva un costante miglioramento della copertura territoriale, che passa da 0,11 a 0,17 
centri per 10mila abitanti, evidenziando valori sempre superiori alla media nazionale. 

	
24 Il valore di 8 CAV conferma quanto già rilevato da ISTAT nelle due edizioni precedenti dell’Indagine nazionale, che 
fotografano la situazione al 31 dicembre 2017 e al 31 dicembre 2018. 
25 Il numero dei Centri Antiviolenza fa riferimento ai CAV che hanno risposto all’indagine ISTAT nell’anno di rilevazione. 
Eventuali variazioni osservate tra un anno e l’altro — come nel caso del 2022, in cui risultano 11 centri rispondenti — 
possono pertanto riflettere differenze nei tassi di risposta all’indagine e non necessariamente variazioni effettive nella 
numerosità dei centri operativi sul territorio. 
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La presenza di sedi secondarie è un indicatore della capillarità territoriale dei CAV e 
restituisce un’informazione sulla loro capacità di garantire prossimità e accesso nei diversi 
contesti locali, aspetto particolarmente rilevante data la presenza di numerosi piccoli 
comuni sul territorio regionale.  

L’analisi dei dati relativi al periodo 2019–2023 evidenzia come la rete sarda presenti 
un livello di diffusione di sedi secondarie leggermente inferiore alla media nazionale. La 
quota di CAV dotati di altri punti di accesso passa dal 50% nel 2019 al 42% nel 2023, mentre 
a livello nazionale si mantiene stabilmente sopra il 52%.  

 
Figura 3.2. Centri Antiviolenza per presenza di sportelli. Confronto Italia-Sardegna. Anni 2019-

2023. Valori percentuali. 

 
 
Con riferimento al numero degli sportelli, il quadro regionale risulta meno equilibrato 

rispetto a quello nazionale. La riduzione degli sportelli va tuttavia letta in relazione 
all’aumento del numero complessivo di Centri Antiviolenza. Nel tempo si osserva infatti il 
passaggio da un modello basato su sportelli decentrati a una configurazione che privilegia 
l’attivazione di nuovi CAV come unità organizzative autonome.  
 

Figura 3.3. Centri Antiviolenza per numero di sportelli secondari. Confronto Sardegna(sx)–
Italia(dx). Anni 2019-2023. Valori percentuali. 
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3.2 Storicità dei centri 
 

Il sistema dei Centri Antiviolenza in Sardegna si caratterizza per una storia di medio-
lungo periodo, con un processo di sviluppo progressivo e non episodico. 

Pur in assenza di centri antecedenti al 1990, il 18,2% dei CAV nasce negli anni Novanta, 
mentre il restante 81,8% si distribuisce in modo equilibrato in tre fasi successive (2000–
2009, 2010–2013 e 2014–2022), ciascuna pari al 27,3%. 

Nel complesso, il percorso di sviluppo della rete regionale appare più graduale e 
armonico rispetto a quanto osservato a livello nazionale. A livello nazionale, infatti, si 
registra una crescita più marcata delle attivazioni a partire dal 2013, in concomitanza con 
l’avvio di un intervento statale più strutturato nel finanziamento delle politiche di 
prevenzione e contrasto alla violenza — inclusi specifici stanziamenti a favore dei centri 
antiviolenza e delle case rifugio — successivo alla ratifica della Convenzione di Istanbul 

 
Figura 3.4. CAV per anno di apertura. Confronto Italia-Sardegna. Anno 2023. Valori percentuali. 

 
 
In questo quadro, il fatto che oltre il 70% dei centri sardi risulti attivo già prima della 

ratifica della Convenzione di Istanbul indica che la configurazione della rete regionale si è 
fondata prevalentemente su iniziative locali e su assetti di governance anticipatori.  

Occorre a questo proposito ricordare che, in Sardegna, tali assetti si sono sviluppati 
all’interno di un quadro normativo già delineato con la legge regionale n. 8 del 2007, che ha 
riconosciuto precocemente il ruolo dei centri antiviolenza e delle case di accoglienza, 
promuovendone l’autonomia e la collaborazione in rete, pur in assenza di un sistema 
nazionale organico di regolazione del settore. 

La fase successiva al 2013 non coincide dunque con l’avvio del processo, ma ne 
rappresenta piuttosto un momento di consolidamento, contribuendo alla stabilizzazione 
istituzionale di una rete già operativa. 
 
3.3 Le caratteristiche di promotori e gestori dei CAV  

 
 A fronte di un quadro nazionale che continua a mostrare una prevalenza del privato 

sociale nella promozione e nell’attivazione dei centri antiviolenza, a livello regionale emerge 
un modello più bilanciato.  
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Allo stato attuale, l’attivazione dei CAV in Sardegna è infatti attribuibile in misura 
sostanzialmente equivalente ad attori pubblici e privati mentre a livello nazionale la quota 
dei promotori pubblici è pari al 36,9%, a cui si somma l’1,7% di centri promossi in maniera 
congiunta con il sistema privato.  

Si deve tuttavia segnalare che la configurazione osservata sul territorio regionale è 
relativamente recente. Fino al 2019, solo il 25% dei centri risultava promosso da enti locali, 
a cui si aggiungeva un ulteriore 12,5% attivato congiuntamente da un ente locale e da un 
soggetto privato. Coerentemente con quanto osservato a livello nazionale, nella fase iniziale 
la spinta è quindi principalmente riconducibile all’attivismo delle donne e femminista. Il 
successivo incremento di iniziative promosse o co-promosse dal settore pubblico evidenzia 
un progressivo interessamento delle istituzioni locali nella strutturazione di una rete 
regionale per il supporto alle donne in situazione di violenza. 

 
Figura 3.5. CAV per natura del promotore. 

Confronto Italia-Sardegna. Anno 2023. Valori 
percentuali. 

Figura 3.6. CAV presenti in Sardegna per 
natura del promotore. Anni 2019-2023. Valori 

percentuali. 
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dei centri. Come già evidenziato a livello nazionale, questo assetto ha invece prodotto 
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affidata a soggetti del terzo settore caratterizzati da profili organizzativi e traiettorie 
differenti26. Ne risulta un’accresciuta eterogeneità, in particolare per quanto riguarda il 
livello di specializzazione nel supporto alle donne in situazione di violenza, misurabile sia in 
termini di missione organizzativa (dedicata esclusivamente all’antiviolenza o più ampia) sia 
di esperienza maturata nel campo specifico del supporto alle donne in situazione di violenza. 
Come evidenziano gli studi condotti a livello nazionale, questa pluralità di assetti può 
riflettersi sulle pratiche di intervento, sulla struttura dei servizi offerti e sulle modalità di 
integrazione e collaborazione con la rete territoriale. Si tratta di dimensioni che richiedono 

	
26 Per un’analisi delle dinamiche di differenziazione dei soggetti promotori e gestori dei centri antiviolenza nel sistema 
antiviolenza italiano e una riflessione sugli effetti prodotti dai meccanismi di promozione e finanziamento pubblico 
sull’assetto organizzativo dei servizi, si veda Demurtas, P. (2023). “Il riconoscimento delle pratiche di lavoro 
dell’associazionismo femminile e femminista nel sistema dell’antiviolenza italiano”. Welfare e Ergonomia, (2022/2 
Suppl.). 
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un approfondimento qualitativo mirato, finalizzato a comprendere in che modo le diverse 
genealogie e traiettorie organizzative incidano sull’operatività quotidiana e sui modelli di 
presa in carico adottati dai centri. 

Con specifico riferimento alla natura del gestore, la serie 2019–2023 mostra una 
configurazione stabile: all’aumentare del numero dei centri, la quota di quelli gestiti 
direttamente da un ente locale si riduce dal 12,5% al 8,3%, mentre oltre il 90% dei centri è 
affidato a soggetti privati in modo esclusivo. Le forme di co-gestione pubblico–privato, 
presenti nel 2019 (12,5%), scompaiono già dall’anno successivo, lasciando spazio a un 
modello in cui l’attivazione può essere pubblica, ma l’operatività quotidiana è 
strutturalmente delegata al privato sociale. 

 
Figura 3.7. CAV della Regione Sardegna secondo la natura del gestore. Anni 2019-2023. Valori 

percentuali. 

 
 
Per comprendere appieno le modalità di sviluppo del sistema regionale è utile 

osservare il livello di specializzazione dei gestori rispetto alla prevenzione e al contrasto della 
violenza.  

 
Figura 3.8. CAV che hanno come gestore 

un soggetto privato per occupazione 
prevalente del soggetto gestore. Anno 

2023. Valori percentuali. 

Figura 3.9. CAV che hanno come gestore un 
soggetto privato per anni di esperienza dell'Ente 

e regione. Anno 2023. Valori percentuali. 
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Con specifico riferimento al 2023, il confronto con il quadro nazionale mostra in 
Sardegna una quota inferiore di gestori del privato sociale dedicati esclusivamente alla 
protezione delle donne (45,5% contro 54,8%) e, parallelamente, una proporzione più elevata 
di organizzazioni che erogano servizi rivolti anche ad altri target di utenza (54,5% contro 
45,2%).  

Coerentemente con quanto osservato a livello nazionale, questo dato può essere 
interpretato alla luce del fatto che non in tutti i territori sono presenti CAV storici, nati 
dall’iniziativa delle associazioni di donne e femministe. Nei contesti in cui questa 
componente storica manca, l’iniziativa degli enti locali volta a colmare la carenza di centri 
comporta l’affidamento dell’operatività a soggetti del privato sociale che si occupano di 
diversi target di utenza e che, tuttavia, nel tempo hanno progressivamente maturato 
un’esperienza consolidata nel supporto alle donne in situazione di violenza. 

La situazione sarda riflette questa dinamica: il recente consolidamento dell’offerta è 
avvenuto attraverso il coinvolgimento nella gestione di attori inizialmente operanti in altri 
ambiti di intervento, chiamati a rafforzare la capacità del sistema in una fase di espansione. 
Al tempo stesso, la distribuzione dell’esperienza maturata nel supporto alle donne in 
situazione di violenza restituisce un quadro complessivamente solido: nel 2023, il 63,6% dei 
soggetti gestori opera da oltre tredici anni e un ulteriore 27,3% da nove a dodici anni, mentre 
solo il 9,1% presenta un’esperienza più recente (1–4 anni).  
 

Figura 3.10. CAV secondo gli anni di esperienza del gestore privato nel supporto alle donne in 
situazione di violenza. Confronto Sardegna (sx) - Italia (dx). Anni 2019-2023. Valori percentuali. 
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di pratiche e saperi costituisce una leva strategica per garantire l’armonizzazione qualitativa 
degli interventi e la coerenza dei modelli di supporto delle donne a livello regionale. 
 
3.4 La proprietà dei locali 

 
Con riferimento alla proprietà dei locali in cui i Centri antiviolenza operano, il sistema 

regionale si fonda prevalentemente su due modalità: l’affitto e la concessione a titolo 
gratuito. Nel quinquennio considerato, la quota di sedi in affitto oscilla tra il 50% e il 42%, 
valori sistematicamente superiori alla media nazionale (31–33%) e indicativi di un maggiore 
ricorso, in Sardegna, a soluzioni locative. I locali concessi gratuitamente rappresentano 
l’altra componente strutturale rilevante, con una quota che oscilla a seconda degli anni tra 
il 44% e il 55%. Pur inferiore ai livelli nazionali (57–60%), quest’ultimo dato testimonia la 
presenza stabile di accordi con enti pubblici o privati che mettono a disposizione gli spazi, 
contribuendo a contenere i costi insediativi dei centri e a rafforzarne l’integrazione 
territoriale. 
 

Figura 3.11. CAV in Sardegna secondo la 
proprietà dei locali. Sardegna 2019-2023. 

Valori percentuali. 

Figura 3.12. CAV in Italia secondo la proprietà 
dei locali. Italia 2019-2023. Valori percentuali. 
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associazioni di donne che avviano i centri con risorse più limitate. 

 
3.5 La reperibilità 

 
L’analisi della reperibilità restituisce un quadro complessivamente solido, con 
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Rispetto all’adesione al numero di pubblica utilità 1522, il collegamento è 
universalmente garantito nel 2019, nel 2022 e nel 2023 (100%), a fronte di una flessione 
temporanea nel biennio 2020–2021 (88,9% e 90,9%).  

 
Figura 3.13. CAV in Sardegna per adesione al 1522. Confronto Italia-Sardegna. Anni 2019-2023. 

Valori percentuali. 

 
 
Tale andamento può essere letto in relazione all’ingresso progressivo di nuovi centri 

nella rete. Nelle fasi iniziali di attività, infatti, i CAV possono attraversare un periodo di 
adeguamento organizzativo e procedurale agli standard nazionali e regionali, che include 
anche l’integrazione formale e operativa con il 1522. Una volta completato questo processo 
di allineamento, il sistema regionale tende a convergere su assetti più stabili, come segnalato 
dalla piena copertura registrata negli anni più recenti. 

 
Figura 3.14. CAV in Sardegna per presenza della reperibilità h24. Anni 2019-2023. Valori 

percentuali. 
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sostanzialmente in linea con la media nazionale. Tale andamento va letto alla luce della 
sostenibilità operativa di una funzione come questa, ad alta intensità organizzativa, che 
dipende direttamente da dotazioni di personale, turnazioni, protocolli interni e risorse 
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disponibili, oltre che dalla capacità di integrazione con gli snodi della rete territoriale nelle 
situazioni di emergenza. 
 

Figura 3.15. CAV in Sardegna per presenza di un numero verde. Anni 2019-2023. Valori 
percentuali. 

 
 
Più contenuta appare invece la diffusione del numero verde dedicato, che nel 

quinquennio in Sardegna oscilla tra l’11% e il 18% dei CAV. I valori risultano inferiori alla 
media nazionale, che si attesta stabilmente sopra il 21%.  

Tale configurazione indica che, nel contesto regionale, la funzione di primo contatto 
telefonico è prevalentemente assolta dal 1522 e dai sistemi di reperibilità, mentre 
l’istituzione di numeri verdi propri resta una pratica minoritaria. 

 
3.6 Il personale retribuito e volontario 

 
Guardando al personale attivo nei CAV della Regione Sardegna, il totale passa da 94 

unità nel 2019 a 137 nel 2021, con un incremento pari a +46% rispetto alla base iniziale. Nel 
biennio successivo si registra una lieve flessione, con 132 unità nel 2022 e 131 nel 2023, 
configurando un profilo di crescita seguito da un assestamento. 

Nel complesso, la dinamica regionale descritta dai numeri indice si differenzia da 
quella nazionale. In Sardegna, l’aumento delle risorse umane impiegate nei CAV appare 
concentrato nel 2021 rispetto al periodo pre-pandemico, seguito da una fase di sostanziale 
stabilizzazione negli anni successivi. A livello nazionale, invece, si osserva una flessione nel 
2020, cui segue una crescita continua nel triennio successivo, fino a raggiungere nel 2023 
un valore massimo pari a +34% rispetto al 2019. 

La contrazione rilevata nel 2020 a livello nazionale è coerente con l’impatto 
dell’emergenza sanitaria sulla piena operatività dei servizi. In Sardegna, al contrario, il 
personale impiegato nei CAV non mostra una riduzione, ma prosegue la traiettoria di 
crescita già avviata nel 2019, indicando una maggiore tenuta del sistema regionale, pur senza 
sottostimare le difficoltà aggiuntive affrontate dalle operatrici nella fase pandemica. 

D’altro canto, la capacità del sistema di mantenere e ampliare il personale negli anni 
della pandemia risulta in parte connessa al forte investimento valoriale che caratterizza il 
lavoro delle operatrici di accoglienza, per le quali la protezione delle donne è spesso vissuta 
come una missione. In questo quadro, va sottolineato come in Sardegna l’incidenza delle 
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volontarie sia sensibilmente più elevata rispetto al contesto nazionale, raggiungendo un 
picco del 57% nel 2021. 
 

Figura 3.16. Personale dei CAV. Confronto 
Italia-Sardegna. Anni 2017-2023. Valori 
assoluti e Numeri indice (base=2019). 

Figura 3.17. Personale volontario dei CAV. 
Confronto Italia-Sardegna. Anni 2017-2023. 

Valori percentuali. 

  
 

Il volontariato rappresenta indubbiamente una risorsa centrale per il sistema dei CAV, 
contribuendo a sostenerne l’operatività nelle fasi di discontinuità dei finanziamenti pubblici 
e nei momenti di pressione straordinaria, come durante la pandemia. In tale prospettiva, la 
componente non retribuita ha verosimilmente svolto una funzione di “ammortizzatore 
organizzativo”, rendendo possibile la continuità dei servizi e, in molti casi, la tenuta dei 
percorsi di supporto e di fuoriuscita dalla violenza. 

Nel caso della Sardegna, la persistenza di una componente volontaria particolarmente 
ampia — con livelli stabilmente superiori alla media nazionale — associata alla crescita del 
personale complessivo, delinea un modello organizzativo capace di mobilitare risorse 
comunitarie significative, ma potenzialmente esposto a elementi di fragilità strutturale.  

In questo quadro, la maggiore incidenza di personale retribuito nel 2023 può essere 
letta come un segnale di rafforzamento e di maggiore strutturazione della forza lavoro; 
tuttavia, la dipendenza dal volontariato rimane elevata e continua a rappresentare una 
dimensione rilevante nella valutazione della sostenibilità del sistema. 
 
3.7 La formazione del personale 

 
La formazione del personale è una leva fondamentale per assicurare la qualità e la 

continuità dell’intervento dei CAV, favorendo l’allineamento metodologico, l’aggiornamento 
normativo e la condivisione di pratiche professionali consolidate. 

Nel periodo 2019–2023, in Sardegna si osserva un progressivo rafforzamento della 
copertura formativa, pur a partire da livelli iniziali inferiori rispetto al dato nazionale. La 
quota di CAV che dichiara di realizzare attività di formazione e aggiornamento per il 
personale interno passa dal 62,5% nel 2019 al picco dell’81,8% nel 2022, per poi attestarsi 
al 75,0% nel 2023, riducendo significativamente il divario osservato nei primi anni del 
periodo rispetto al livello nazionale. 
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Figura 3.18 CAV che realizzano corsi di formazione e aggiornamento per il proprio personale. 
Confronto Italia-Sardegna. Anni 2019–2023. Valori percentuali. 

 
 
Con riferimento alla frequenza delle attività formative, la dinamica regionale appare 

più discontinua. Nei primi due anni una quota rilevante di centri non ha svolto alcuna 
formazione (37,5% nel 2019; 33,3% nel 2020), mentre a partire dal 2021 si osserva un netto 
riposizionamento su livelli più prossimi a quelli nazionali.  

 
Figura 3.19. CAV per frequenza delle attività di formazione e aggiornamento del personale. 

Confronto Sardegna(sx)–Italia(dx). Anni 2019–2023. Valori percentuali. 

  
 

In quello stesso anno la formazione con cadenza annuale diventa la modalità 
prevalente; nel biennio successivo l’offerta si articola ulteriormente, con la presenza di CAV 
che realizzano iniziative trimestrali e, seppur in misura più contenuta, attività mensili e 
plurimensili.  
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È rilevante osservare che nel 2023 la Sardegna presenta un piccolo gruppo di centri 
particolarmente attivo: considerando quelli che hanno svolto attività di formazione mensili 
e plurimensili, l’incidenza regionale raggiunge il 16,7%, a fronte del 9,4% a livello nazionale. 

 
3.8 Le donne in fuoriuscita dalla violenza 

 
Con riferimento alle donne che hanno contattato i CAV e a quelle impegnate in un 

percorso di fuoriuscita dalla violenza, i dati relativi al periodo 2019–2023 devono essere letti 
alla luce sia di fattori congiunturali — in particolare la pandemia del 2020 — sia di una 
rilevante discontinuità metodologica. Infatti, fino al 2021 l’ISTAT ha rilevato le informazioni 
in forma aggregata nell’ambito dell’indagine sui CAV; dal 2022 i dati provengono 
dall’indagine sull’utenza, che assume come unità di analisi la singola donna e consente una 
rilevazione continua dei percorsi. Il passaggio da una contabilizzazione per centro a una 
rilevazione individuale comporta un diverso livello di precisione e può incidere sugli ordini 
di grandezza osservati, imponendo cautela nell’interpretazione delle variazioni più recenti. 

Ai fini della corretta interpretazione dei dati, è importante sottolineare che il contatto 
rappresenta una fase preliminare ed esplorativa del rapporto con il centro: pur potendosi 
articolare in più interazioni tra la donna in situazione di violenza e l’operatrice di 
accoglienza, non coincide automaticamente con la presa in carico. Esso segnala l’emersione 
di una domanda, che può evolvere — ma non necessariamente — in un percorso strutturato. 

Dal punto di vista diacronico, il 2020 costituisce una cesura netta. Nell’anno della 
pandemia, le misure di confinamento hanno accentuato isolamento e controllo, riducendo 
il ricorso alle reti informali e contribuendo a un incremento significativo dei contatti. Tale 
aumento è stato interpretato sia come aggravamento delle situazioni critiche (non solo in 
termini di violenza, ma anche di controllo e isolamento da parte dell’autore di violenza), sia 
come maggiore emersione della domanda, favorita dall’attenzione mediatica e istituzionale 
sul tema, testimoniata anche dall’incremento delle chiamate al 1522. 

 
Figura 3.20 Donne che hanno contattato i CAV. Confronto Sardegna (sx) – Italia (dx) 

Anni 2019-2023. Valori assoluti e tassi per 10mila donne residenti di 14+ anni. 
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In Sardegna il picco del 2020 risulta particolarmente accentuato rispetto alla media 
nazionale. Nel triennio successivo (2021–2023) i valori regionali si ridimensionano in 
maniera evidente rispetto all’anno pandemico, ma restano stabilmente superiori al 2019, 
delineando una stabilizzazione su livelli più elevati. A livello nazionale l’andamento appare 
più graduale, senza oscillazioni comparabili. Tuttavia, l’analisi dei tassi per 10.000 donne di 
14 anni e più conferma lungo tutto il periodo un livello di emersione della domanda più 
elevato in Sardegna rispetto alla media italiana: si è passati infatti dal 24,2 contro 18,7 nel 
2019, fino al 26,4 contro 22,9 nel 2023, con la distanza massima nel 2020 (66,2 contro 20,1).  

Nel complesso, la Sardegna si colloca quindi su livelli di emersione della domanda 
sistematicamente superiori alla media nazionale. 

Per quanto riguarda le donne impegnate in un percorso di fuoriuscita dalla violenza, il 
dato fa riferimento all’insieme delle donne in carico ai CAV nell’anno di osservazione, 
indipendentemente dall’anno di avvio del percorso. Si tratta dunque di uno stock e non dei 
soli nuovi ingressi. L’attivazione di un percorso presuppone un patto condiviso tra donna e 
operatrice e la definizione di un progetto personalizzato di accompagnamento, fondato su 
una relazione di sostegno paritaria e non giudicante, nel rispetto della volontà e dei tempi 
della donna. 

Rispetto al contatto, la presa in carico costituisce un indicatore più significativo sul 
piano organizzativo e relazionale: implica infatti un investimento continuativo di tempo, 
competenze e coordinamento da parte delle operatrici, nonché un coinvolgimento attivo 
della donna, vera protagonista del proprio percorso di fuoriuscita dalla violenza. 

Dal punto di vista diacronico, anche per le prese in carico il 2020 rappresenta un 
momento di discontinuità, ma con andamenti divergenti tra Sardegna e Italia. Nell’isola si 
osserva un incremento significativo (2.759 donne), seguito da una progressiva riduzione nel 
triennio successivo (1.554 nel 2021; 1.305 nel 2022; 1.233 nel 2023), con un riassestamento 
su livelli inferiori al picco pandemico. A livello nazionale, al contrario, il 2020 segna una 
flessione rispetto al 2019 (da 33.005 a 30.359), cui segue una crescita costante fino al 2023 
(39.956). 

Questa divergenza suggerisce configurazioni differenti della risposta organizzativa 
nella fase emergenziale. L’aumento registrato in Sardegna nel 2020 può essere letto come 
un’intensificazione immediata dei percorsi attivi in una fase di forte pressione sociale. La 
successiva contrazione non implica necessariamente un indebolimento del sistema, ma può 
riflettere un effetto di assorbimento del picco emergenziale e una stabilizzazione su livelli 
più prossimi alla capacità ordinaria dei centri. A livello nazionale, invece, la flessione del 
2020 può essere connessa alle difficoltà organizzative legate alle restrizioni e alla 
riorganizzazione dei servizi, mentre la crescita successiva sembra indicare un progressivo 
recupero e consolidamento dei percorsi. Si deve tuttavia ricordare che le discontinuità 
metodologiche a cui si è già fatto riferimento, impongono una cautela nella lettura dei dati 

Se si considerano i tassi standardizzati, la Sardegna presenta lungo tutto il periodo 
livelli di presa in carico più elevati rispetto alla media nazionale in rapporto alla popolazione 
femminile (24,4 contro 12,2 nel 2019; 16,9 contro 14,9 nel 2023). Il differenziale è 
particolarmente marcato nel 2020 (37,2 contro 11,2), ma tende a ridursi negli anni 
successivi.  

Nel complesso, le dinamiche delle prese in carico non riflettono soltanto l’andamento 
della domanda di aiuto formulata dalle donne, ma anche la configurazione organizzativa dei 
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servizi, la loro capacità di adattamento nelle fasi critiche e i vincoli strutturali entro cui 
operano. 

 
Figura 3.21. Donne che hanno intrapreso un percorso di fuoriuscita dalla violenza nei CAV. 

Confronto Sardegna (sx) – Italia (dx). Anni 2019-2023. Valori assoluti e tassi per 10mila donne 
residenti di 14 + anni. 

	 	
 

3.9 L’appartenenza a una Rete Territoriale Antiviolenza 
 
L’appartenenza dei CAV a una rete territoriale antiviolenza costituisce un indicatore 

rilevante della capacità del sistema di attivare risposte coordinate. In Sardegna, nel 
quinquennio osservato l’andamento è positivo, ma non lineare: dopo livelli di aderenza alle 
reti quasi allineati alla media nazionale - nel 2019, l’87,5% e nel 2020 l’88,9% dei CAV 
aderiva a una rete - si registra una contrazione nel 2021 (72,7%), seguita da un rafforzamento 
evidente. Infatti, nel 2022 e nel 2023 tutti i CAV risultano inseriti in una rete (100%).  

 
Figura 3.22. CAV secondo la partecipazione a una rete territoriale antiviolenza. Confronto Italia-

Sardegna. Anni 2019-2023. Valori percentuali. 
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ricompreso dai CAV nella risposta al questionario ISTAT (ad esempio: accordi formalizzati 
istituzionalizzati vs collaborazioni operative con attori territoriali; partecipazione 
continuativa vs relazioni episodiche; etc.). Questo approfondimento consentirebbe di 
distinguere più precisamente tra cambiamenti reali nel funzionamento delle reti e differenze 
di interpretazione o di rendicontazione dell’informazione. 

Tale cautela deve essere osservata anche in considerazione della forte variazione che si 
osserva rispetto alla composizione delle reti. Ad eccezione del 2023, i dati ISTAT 
evidenziano un coinvolgimento particolarmente elevato dei diversi attori istituzionali: enti 
territoriali, servizi sanitari, comparto sicurezza e comparto giustizia raggiungono in più 
annualità la copertura piena (100% dei centri), delineando una struttura di collaborazione 
formalmente estesa. Più variabile appare invece la componente non istituzionale e di 
prossimità. Alcuni nodi — in particolare servizi comunali, associazioni e “altri enti o 
soggetti” — mostrano oscillazioni marcate tra un anno e l’altro, talvolta superiori ai venti 
punti percentuali. Nel complesso, il profilo suggerisce una rete “forte” sul versante 
istituzionale, ma meno stabile sul versante associativo, verosimilmente influenzato da 
configurazioni locali del partenariato e da modalità differenti di formalizzazione delle 
collaborazioni. 

 
Figura 3.23. CAV in Sardegna che dichiarano la presenza dei diversi soggetti nella rete 

territoriale antiviolenza. Anni 2019–2023. Valori percentuali. 

 
 
3.10 Formazione e sensibilizzazione sul territorio 

 
L’attività di supporto alle donne in situazione di violenza e l’accompagnamento nei 

percorsi di fuoriuscita sono indiscutibilmente due funzioni primarie dei CAV. 
Coerentemente con la missione politica che ne ha orientato la nascita e lo sviluppo, un ruolo 
altrettanto rilevante è riconosciuto alle azioni di sensibilizzazione e dalla formazione rivolte 
agli operatori dei servizi territoriali. Tali interventi, oltre a configurarsi come forme di 
prevenzione primaria, contribuiscono a rafforzare la capacità dei servizi generali di 
intercettare tempestivamente situazioni di violenza e di attivare percorsi di presa in carico 
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coordinati ed efficaci, riducendo al minimo i rischi per la sicurezza delle donne derivanti da 
inefficienze della rete o da processi di vittimizzazione secondaria. 

In questo quadro, i dati relativi alla formazione erogata dai CAV alle operatrici e agli 
operatori dei servizi territoriali mostrano un andamento per molti versi simile a quello 
nazionale, con l’eccezione del primo anno pandemico. Nel 2020, infatti, si registra una 
contrazione delle attività formative più marcata in Sardegna che nel resto del Paese: la quota 
di CAV attivi in questo ambito passa dal 75% dell’anno precedente al 22,2%, a fronte di una 
riduzione nazionale meno accentuata (dal 76,9% al 61,2%). Se quindi, i dati sul personale 
relativi allo stesso periodo dimostrano che la capacità dei CAV di garantire accoglienza e 
continuità nei percorsi di supporto alle donne era rimasta sostanzialmente stabile (al netto 
delle difficoltà pratiche connesse alle misure di restrizione della mobilità e all’uso dei 
dispositivi di protezione personale) è la dimensione territoriale — quella che implica rete, 
scambio, formazione e lavoro interistituzionale — ad aver subito la riduzione più 
significativa. Questo suggerisce che, durante la pandemia, i CAV hanno concentrato risorse 
e sforzi sulle funzioni essenziali di protezione e messa in sicurezza, riducendo le attività 
orientate al territorio, più sensibili alle limitazioni logistiche e organizzative imposte dal 
contesto emergenziale. 

 
Figura 3.24. CAV che realizzano attività di formazione esterna. Confronto Italia-Sardegna. Anni 

2019–2023. Valori percentuali. 

 
 
Nel biennio successivo si osserva una ripresa marcata, probabilmente favorita anche 

dall’impulso regionale 27 , che ha coinvolto le operatrici dei CAV in diverse iniziative 
formative, talora anche in qualità di formatrici. Nel 2021 e nel 2022 l’81,8% dei CAV in 
Sardegna dichiara di realizzare attività di formazione rivolte ad altri servizi; nel 2023 la 
quota si riduce e si assesta al 66,7%. Nel complesso, la maggioranza dei centri regionali 
mantiene una capacità formativa significativa, su livelli sostanzialmente in linea con il dato 
nazionale. 

	
27 In particolare, si fa riferimento al progetto SOStenere in Rete, promosso dalla Regione Sardegna nell’ambito dell’avviso 
del Dipartimento per le Pari Opportunità (art. 26-bis, DL 104/2020), nasce come intervento rivolto ai CUAV ma viene 
progressivamente esteso ai CAV. Il progetto ha sostenuto la formalizzazione delle reti antiviolenza e la costruzione di 
accordi operativi interistituzionali, attraverso percorsi formativi partecipativi e multilivello. In coerenza con un approccio 
relazionale, ha favorito il rafforzamento della cooperazione tra servizi e la definizione condivisa di ruoli, procedure e flussi 
di presa in carico, contribuendo al consolidamento della governance regionale del sistema antiviolenza. 
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La distribuzione dei destinatari della formazione conferma la centralità dei servizi 
sociali: una quota molto elevata di CAV dichiara di averli coinvolti (100% in tre delle cinque 
annualità), valori sistematicamente superiori a quelli nazionali, che si collocano stabilmente 
intorno al 70%. Anche forze dell’ordine e operatori sanitari mostrano livelli di 
coinvolgimento elevati, sebbene caratterizzati da variazioni significative. Nel confronto con 
il dato nazionale, nel quale tali attori ricevono formazione da una percentuale più contenuta 
di CAV (intorno al 50–60%), la Sardegna evidenzia una maggiore intensità di relazione, 
suggerendo un investimento strutturato su nodi della rete territoriale che svolgono un ruolo 
centrale nell’intercettazione dei casi di violenza e nella prospettiva di garantire la sicurezza 
delle donne e dei/le loro figli/e.  

Diversamente, la formazione rivolta ad avvocati, associazioni di volontariato e 
organizzazioni sindacali risulta meno sistematica e più variabile nel tempo. Tuttavia, proprio 
qui si osserva uno scarto interessante rispetto al quadro nazionale. A partire dal 2021, la 
quota di CAV sardi che dichiara di aver formato associazioni di volontariato cresce 
progressivamente fino a raggiungere l’87,5% nel 2023, superando in modo consistente il 
dato italiano (53,7%). Anche con riferimento alle organizzazioni sindacali, pur rimanendo 
su valori più contenuti, in Sardegna si evidenziano livelli di coinvolgimento crescenti e 
superiori al dato nazionale per tutte le annualità considerate. 

Nel complesso, l’andamento dei dati suggerisce un processo di differenziazione dei 
destinatari della formazione: mentre i CAV continuano a coinvolgere in misura significativa 
gli attori istituzionali centrali (servizi sociali, sanità, forze dell’ordine), si osserva 
parallelamente un ampliamento verso soggetti ulteriori della rete territoriale — in 
particolare associazioni di volontariato e, in misura minore, organizzazioni sindacali — più 
accentuato rispetto alla media nazionale.  

 
Figura 3.25. Destinatari della formazione erogata dai Centri antiviolenza, per ambito 

professionale. Confronto Italia-Sardegna. Anni 2019–2023. Valori percentuali sul totale dei CAV. 

 
 
Questa dinamica può essere interpretata come un progressivo allargamento del raggio 

d’azione dei CAV: una volta consolidate le collaborazioni formative con gli attori principali 
della presa in carico, parte delle iniziative sembra orientarsi verso componenti 
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complementari del sistema territoriale, interessate a rafforzare le proprie competenze e il 
proprio ruolo nei percorsi di contrasto alla violenza. 

Accanto alla formazione rivolta ai servizi generali e alle associazioni presenti sul 
territorio, i CAV svolgono un ruolo consolidato nelle attività di sensibilizzazione della 
comunità.  

 
Tabella 3.1. Attività di formalizzazione e sensibilizzazione realizzate dai CAV sul territorio sardo e 
nazionale. Anni 2019-2023. Valori percentuali sul totale dei CAV. 
 SARDEGNA ITALIA 
 Anno Presso scuole Eventi Culturali Presso scuole Eventi Culturali 
2019 87,5 100 89,3 98,2 
2020 55,6 100 66,2 96,2 
2021 90,9 100 85,7 97,1 
2022 90,9 100 89,4 96,3 
2023 90,9 100 89,4 96,3 

 
I dati ISTAT distinguono due tipi di intervento: attività nelle scuole e iniziative culturali 

o di prevenzione rivolte alla cittadinanza. Per entrambe le dimensioni, la Sardegna presenta 
livelli pienamente allineati a quelli nazionali. In particolare, le attività scolastiche 
raggiungono il 90,9% dei CAV negli ultimi tre anni, mentre eventi culturali e iniziative di 
prevenzione mostrano una copertura del 100% per l’intero quinquennio.  

Nel complesso, emerge una configurazione caratterizzata da due elementi distintivi: da 
un lato, un’attività di sensibilizzazione capillare e stabile, che testimonia la continuità 
dell’impegno dei CAV sardi nel territorio; dall’altro, una funzione formativa che varia in 
funzione dei destinatari, con un coinvolgimento sistematico delle componenti centrali del 
welfare locale (servizi sociali, sanità, forze dell’ordine) e un coinvolgimento più episodico, 
ma crescente, di soggetti collettivi e professionali. Tale quadro suggerisce l’opportunità di 
consolidare ulteriormente le collaborazioni formative, soprattutto verso quei segmenti della 
rete che, se adeguatamente coinvolti, possono contribuire in modo significativo a migliorare 
la tempestività dell’intercettazione e l’efficacia dei percorsi di fuoriuscita dalla violenza. 
 
 
4. Una fotografia aggiornata sui CAV in Sardegna 

 
Dopo aver analizzato le caratteristiche strutturali ed evolutive dei CAV presenti in 

Sardegna, il presente capitolo approfondisce il quadro informativo a partire dai dati relativi 
all’ultima indagine, aggiornata al 31 dicembre 2024. 

I dati, raccolti ed elaborati dall’Ufficio di Statistica della Regione Sardegna nell’ambito 
dell’Indagine ISTAT sui CAV, consentono di disporre in modo tempestivo di una fotografia 
aggiornata delle caratteristiche strutturali e organizzative dei centri riconosciuti e finanziati 
dalla Regione. Al contempo, tali elaborazioni permettono di superare una lettura 
esclusivamente aggregata a livello regionale, introducendo un’analisi delle differenze 
interne al sistema dei CAV. 

A partire dalle informazioni raccolte, l’Ufficio di Statistica della Regione ha classificato 
i dodici CAV in tre gruppi omogenei, ciascuno composto da quattro centri. La classificazione 
è stata costruita privilegiando il lavoro svolto a sostegno delle donne, attraverso l’utilizzo del 
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numero di donne accompagnate nel corso dell’ultimo anno in un percorso di fuoriuscita 
dalla violenza come principale indicatore della dimensione operativa dei centri. In 
particolare, la prima classe comprende i CAV di piccole dimensioni, che hanno seguito fino 
a 40 donne (classe 1); la seconda i CAV di medie dimensioni, con un numero di donne accolte 
compreso tra 41 e 136 (classe 2); la terza i CAV di grandi dimensioni, che hanno supportato 
oltre 137 donne (classe 3). 

L’adozione di queste classi dimensionali, oltre a garantire il rispetto del segreto 
statistico, consente di riflettere sulle diverse caratteristiche dei Centri, evidenziando come 
alcune modalità di funzionamento e di intervento varino significativamente in relazione al 
volume di attività.  

 
4.1 Aspetti strutturali e organizzativi 

 
L’analisi degli assetti strutturali e organizzativi dei CAV consente di inquadrare, in 

termini operativi, la capacità del sistema regionale di garantire l’accesso al supporto 
specialistico per le donne che vivono situazioni di violenza. Al 31 dicembre 2024, il numero 
complessivo dei CAV riconosciuti e finanziati dalla Regione risulta invariato, ovvero 12 
centri. 

 
Tabella 4.1. CAV secondo la provincia e l’Ambito PLUS di ubicazione. Anno 2024. Valori assoluti. 
Province Ambiti PLUS interessati Totale CAV 
Città Metropolitana di Cagliari Cagliari; Quartu Parteolla 2 
Sulcis Iglesiente Carbonia; Iglesias 1 
Medio Campidano Guspini; Sanluri 1 
Nuoro Nuoro; Macomer; Ogliastra 4 
Oristano Oristano 1 
Sassari Sassari; Ozieri; Olbia 3 
Totale 

 
12 

* Il totale si riferisce ai CAV come unità organizzative; gli Ambiti PLUS indicano i territori coperti, anche 
tramite sedi secondarie di uno stesso CAV. 

 
Considerando congiuntamente la ripartizione per province28 e per Ambiti PLUS, la 

maggiore concentrazione si osserva nella Provincia di Nuoro (4 CAV), con le sedi principali 
dei CAV distribuite negli Ambiti Nuoro, Macomer e Ogliastra (con una presenza più intensa 
in quest’ultimo). Seguono la Provincia di Sassari (3 CAV: Ambiti Sassari, Ozieri, Olbia) e la 
Città Metropolitana di Cagliari (2 CAV, entrambi nell’Ambito Cagliari). Nelle province del 
Sulcis Iglesiente e del Medio Campidano la presenza di sedi principali è più contenuta (1 
CAV ciascuna), pur con servizi articolati su più Ambiti PLUS. 

Accanto alle sedi principali29, si rileva inoltre la presenza di sedi secondarie in tre 
Ambiti PLUS (Quartu-Parteolla, Iglesias, Guspini).  

	
28 Coerentemente con i dati discussi, nel rapporto si adotta la ripartizione provinciale vigente al 31 dicembre 2024. 
29 La distinzione tra sede principale e sede secondaria adottata in questo rapporto è di natura operativa e potrebbe non 
coincidere con l’autorappresentazione organizzativa dei singoli CAV (ad esempio nei casi in cui due sedi siano considerate 
internamente equivalenti per funzioni e “status”). 
Ai fini dell’analisi, si definisce sede principale quella localizzata nell’Ambito PLUS formalmente riconosciuto e finanziato 
dalla Regione per la presenza del CAV, assunto come unità di riferimento anche perché coincide con gli Ambiti destinatari 
dei trasferimenti connessi alla misura Reddito di Libertà. Di conseguenza, vengono definite sedi secondarie le ulteriori sedi 
o punti di accesso dichiarati dai CAV che risultano localizzati in Ambiti diversi da quelli indicati nei flussi regionali di 
riconoscimento/finanziamento. Questa scelta consente una ricostruzione coerente e comparabile della distribuzione 
territoriale dei servizi sulla base delle fonti amministrative disponibili. 
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Figura 4.1. Ambiti PLUS interessati dalla presenza delle sedi principali e secondarie dei CAV. 
Anno 2024. 

 
 
Questa diramazione dei punti di accesso rappresenta un elemento organizzativo 

rilevante, perché può contribuire a ridurre le barriere geografiche e a facilitare l’accesso al 
supporto, soprattutto nei contesti a maggiore dispersione insediativa. Nel complesso, tra i 
CAV riconosciuti e finanziati, 4 centri (33%) dichiarano almeno un punto di accesso 
dislocato in altri comuni.  

Rispetto al 2023, si osserva dunque un incremento dei CAV dotati di più sportelli: un 
segnale complessivamente favorevole, indicatore di una maggiore capillarità dell’offerta e di 
una tendenza positiva verso l’abbattimento degli ostacoli all’accesso di donne che risiedono 
in comuni sprovvisti di un CAV. 

In termini di classe dimensionale, l’articolazione in sedi secondarie non è prerogativa 
esclusiva dei centri più strutturati, ma interessa profili organizzativi differenti: la 
configurazione a più sportelli riguarda, infatti, sia centri di medie dimensioni sia quelli di 
grandi dimensioni. 

Nella quasi totalità dei casi, le strutture adibite a Centro antiviolenza non sono di 
proprietà del gestore, confermando quanto già osservato nel 2023: a fronte del 41,7% che 
paga un affitto per i locali in cui accedono le donne in situazione di violenza, il 50% può 
usufruire dei locali a titolo gratuito, mentre solo una minoranza può contare sulla proprietà 
dei locali (8%).  

Tutti i CAV dispongono di locali dedicati a garantire la privacy delle donne prese in 
carico. Complessivamente sono stati censiti 46 locali idonei a tale funzione. 
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Figura 4.2. CAV secondo la proprietà dei locali. 
Anno 2024. Valori percentuali. 

Figura 4.3. CAV secondo la proprietà dei locali 
e la classe dimensionale. Anno 2024. Valori 

percentuali. 

  
 
La distribuzione dei locali evidenzia una dotazione tipica compresa tra quattro e cinque 

spazi per centro, con differenze associate alla dimensione organizzativa: i centri di piccole 
dimensioni si attestano infatti su una dotazione più contenuta, pari a 2 locali, mentre i centri 
di medie e grandi dimensioni dispongono generalmente di 5 locali. 

 
Figura 4.4. Numero locali idonei a garantire rispetto privacy classe dimensionale dei CAV. Anno 

2024. Valore mediano 

 
 

4.2 Accessibilità e reperibilità 
 
L’apertura media settimanale dei CAV si concentra su un valore mediano pari a cinque 

giorni, configurando un modello di presenza territoriale stabile, equiparabile a quello di altri 
servizi territoriali. Tuttavia, il dato varia in funzione della classe dimensionale: un CAV 
tipico di piccole dimensioni risulta aperto cinque giorni a settimana, quelli di medie 
dimensioni cinque giorni e mezzo, mentre i centri di più ampie dimensioni raggiungono i sei 
giorni, confermando una maggiore operatività dei centri che supportano più donne. 

Un andamento analogo emerge per l’orario giornaliero di apertura. Il valore mediano 
complessivo si attesta su 7,5 ore al giorno, con differenze marcate tra le classi dimensionali: 
i CAV di classe 1 presentano una mediana di 7,5 ore, quelli di classe 2 una dotazione più 
contenuta (5,5 ore), mentre i centri di classe 3 raggiungono le 9 ore giornaliere.  
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Figura 4.5. N. medio di giorni a settimana in 
cui il CAV è stato aperto. Anno 2024. Valore 

mediano. 

Figura 4.6. N. medio di ore al giorno in cui il 
CAV è stato aperto. Anno 2024. Valore 

mediano. 

  
 
La lettura congiunta dei giorni e delle ore di apertura restituisce un quadro meno 

lineare di quanto possa emergere da un’osservazione separata delle due dimensioni. Se i 
centri di classe 3 presentano una maggiore estensione dell’apertura settimanale, i CAV di 
classe 1 tendono a concentrare l’operatività in un numero più limitato di giornate, 
compensando tale riduzione con l’ampliamento dell’apertura giornaliera. 

In realtà le diverse configurazioni riflettono assetti organizzativi che variano 
notevolmente da CAV a CAV. Si deve infatti sottolineare che le attività di accoglienza e 
supporto possono essere organizzate attraverso appuntamenti concordati, consentendo una 
gestione più flessibile degli incontri e una modulazione dell’intervento in funzione sia delle 
esigenze delle donne sia delle esigenze organizzative.  

Diverso è il discorso per l’emergenza, in cui l’accesso non è mediato dall’organizzazione 
degli orari di apertura, ma regolato dai dispositivi di reperibilità previsti dagli standard di 
funzionamento dei servizi. In questa prospettiva, la distinzione tra apertura al pubblico e 
reperibilità assume un rilievo centrale per comprendere le modalità effettive di 
funzionamento dei CAV e il loro posizionamento all’interno della rete territoriale di 
protezione30. 

I dati relativi al 2024 mostrano che la continuità dell’intervento oltre gli orari di 
apertura è garantita dalla maggior parte dei centri, sebbene con modalità non uniformi. La 
presenza di una segreteria telefonica riguarda poco più della metà dei CAV (58,3%), con 
differenze contenute per dimensione organizzativa, mentre la reperibilità h24 risulta più 
diffusa, confermando il ruolo attribuito a questo strumento nella gestione delle situazioni di 
rischio elevato. 

	
30  Si deve tuttavia segnalare che, nel dibattito sviluppatosi in occasione della revisione dell’Intesa Stato-Regioni sui 
requisiti minimi dei Centri antiviolenza, delle Case rifugio (14 settembre 2022), sono emerse posizioni differenziate in 
merito alla funzione della reperibilità h24. In particolare, una parte dei centri ha sottolineato come la gestione delle 
situazioni di emergenza immediata non debba essere ricondotta direttamente ai CAV, ma ai presidi sanitari e alle forze 
dell’ordine, mentre ai centri spetterebbe prevalentemente la funzione di accoglienza, valutazione del rischio e 
accompagnamento nel tempo. Per una ricostruzione di questo confronto, si veda Mauri, Molteni, Peroni, Scarcella, 
Cubeddu e Demurtas (2025). Rapporto di valutazione sulle Intese Stato-Regioni sui requisiti minimi di Centri 
antiviolenza, Case rifugio e Centri per autori di violenza. Disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-
content/uploads/2025/11/rapporto-valutazione-intese-2022-requisiti-minimi-cav-cr-cuav.pdf. 
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In particolare, la reperibilità h24 è garantita da tutti i centri di medie e grandi 
dimensioni (100% nelle classi 2 e 3), ma non da tutti i CAV di piccole dimensioni (75%). 
Questo dato segnala l’esistenza di configurazioni organizzative che non risultano 
pienamente allineate. Se, come evidenziato dalle analisi condotte a livello nazionale, la 
reperibilità h24 richiede risorse dedicate e può comportare criticità in termini di 
sostenibilità del lavoro (rischiando in alcuni casi di configurarsi come lavoro sottopagato), 
d’altro canto l’estensione degli orari di apertura non può essere considerata un’alternativa 
funzionalmente equivalente. 

In questo quadro, l’adesione universale al numero nazionale 1522 assume una funzione 
di compensazione sistemica, collocando i CAV all’interno di un dispositivo di accesso 
continuo e multilivello. A livello regionale, tale adesione è garantita da tutti i centri, 
rappresentando uno degli elementi di maggiore uniformità del sistema. 
 
4.3 I Servizi offerti 

 
Nel complesso, l’offerta dei servizi dei CAV sardi mostra un nucleo di prestazioni 

pienamente consolidate. Cinque servizi risultano garantiti dal 100% dei centri, 
indipendentemente dalla dimensione organizzativa: ascolto, accoglienza, 
accompagnamento ai servizi della rete territoriale, supporto e consulenza psicologica e 
percorso di allontanamento.  

Questo insieme definisce il perimetro minimo e condiviso del supporto alle donne in 
situazione di violenza a livello regionale, configurando un modello di intervento centrato 
sulla protezione, sull’ascolto qualificato e sull’attivazione delle risorse territoriali. 

 
Figura 4.7. CAV secondo le prestazioni erogate e la classe dimensionale. Anno 2024. Valore 

percentuale. 
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Accanto a questo nucleo, altre attività di supporto presentano una diffusione elevata: 
il supporto e la consulenza legale sono garantiti da quasi tutti i centri (91,7%), mentre 
l’orientamento lavorativo (83,3%) e il pronto intervento (75,0%) risultano ampiamente 
presenti, pur con differenze legate alla dimensione.  

I servizi più direttamente orientati all’autonomia e alla gestione della complessità 
sociale – come il supporto alloggiativo, il sostegno ai figli minorenni e la mediazione 
linguistica – mostrano invece livelli di copertura più contenuti, mentre l’assistenza specifica 
per le donne straniere appare essere l’area più carente. 

Guardando alle differenze per classe dimensionale, emerge un profilo nettamente più 
strutturato nei CAV di classe 3. Tutti i centri di questa classe garantiscono dieci servizi, 
comprendenti l’intero nucleo di base e la quasi totalità dei servizi di supporto specialistico: 
supporto legale, orientamento lavorativo, pronto intervento, sostegno alla genitorialità e 
supporto per i figli minorenni. L’offerta risulta quindi ampia e integrata, con una capacità di 
risposta che va oltre l’emergenza e include il supporto finalizzato al conseguimento di una 
reale autonomia, nella prospettiva di portare a compimento il percorso di fuoriuscita dalla 
violenza. 

I CAV di classe 2 presentano un’offerta più selettiva. Accanto ai servizi di base, 
risultano diffusamente presenti il supporto legale, il pronto intervento e il sostegno alla 
genitorialità (75%), mentre altri ambiti – in particolare l’orientamento lavorativo, il 
supporto alloggiativo e il sostegno all’autonomia – sono garantiti da circa la metà dei centri, 
così come la mediazione linguistica e i servizi rivolti a donne straniere. 

Infine, i CAV di classe 1 mostrano un’offerta più concentrata sui servizi essenziali. Pur 
garantendo integralmente il nucleo di base e, in alcuni casi, servizi qualificanti come il 
supporto legale e l’orientamento lavorativo, presentano una copertura significativamente 
più bassa per i servizi a maggiore intensità organizzativa, come il supporto per i figli 
minorenni, la mediazione linguistica, il sostegno all’autonomia e i servizi rivolti a donne 
straniere. In questi casi, l’attivazione di interventi ulteriori tende generalmente a essere 
demandata ad altri servizi della rete. 

Nel complesso, i dati restituiscono un sistema articolato su livelli differenziati di 
offerta, in cui l’universalità dei servizi di base convive con una capacità differenziata di 
accompagnare la donna nelle diverse fasi del percorso di fuoriuscita dalla violenza o di 
supportare bisogni specifici connessi alla molteplicità delle vulnerabilità che, incrociandosi 
in una stessa biografia, possono rendere più complesso il percorso di autodeterminazione e 
liberazione dalla violenza.  

 
4.4 Le donne supportate dai Centri antiviolenza 

 
Nel corso del 2024, i CAV operanti in Sardegna sono stati contattati da 2.182 donne 

per la richiesta di un aiuto concreto o di informazioni sui servizi offerti. Nello stesso anno 
sono 1.596 le donne impegnate in un percorso di uscita dalla violenza presso un CAV della 
regione. Il dato include sia percorsi avviati in anni precedenti sia quelli attivati nel corso del 
2024 e restituisce dunque la platea complessiva delle donne coinvolte nell’intervento dei 
CAV.  
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Figura 4.8. Donne che hanno contattato i CAV e hanno intrapreso un percorso di fuoriuscita 
dalla violenza. Anno 2024. Valori assoluti. 

 
 

All’interno di questo insieme, 646 donne hanno avviato un percorso di supporto nel 
2024, pari al 29,6% delle donne che hanno contattato i CAV nel corso dell’anno e al 40,5% 
delle donne complessivamente seguite. Questa quota evidenzia un flusso significativo di 
nuovi ingressi, accanto alla continuità dei percorsi già in essere. Il confronto con il recente 
passato – pur tenendo conto delle diverse modalità di rilevazione dei dati Istat31 - restituisce 
l’immagine di una sostanziale tenuta del sistema. Se si considerano le variazioni rispetto al 
2024, emerge un aumento consistente delle donne che entrano in contatto con i CAV (pari 
al +21% sia nel confronto con il 2019 sia con il 2021), a fronte di variazioni differenziate per 
quanto riguarda le prese in carico: le donne in carico diminuiscono nel confronto con il 2019 
(-12%) e crescono lievemente rispetto al 2021 (+3%). Nel loro insieme, i dati indicano una 
crescita della domanda intercettata dai CAV, mentre l’avvio di percorsi di fuoriuscita dalla 
violenza mostra andamenti più variabili nel tempo. L’incremento dei contatti non si traduce, 
quindi, automaticamente in un aumento proporzionale delle prese in carico. Anche tenendo 
conto delle discontinuità nelle modalità di rilevazione, questa divergenza va interpretata con 
cautela. Inoltre, questo dato deve essere letto alla luce della specificità del lavoro dei CAV. 

In primo luogo, il contatto rappresenta spesso un passaggio esplorativo, che può 
rispondere a bisogni informativi, di orientamento o di “presa di parola” iniziale. In alcuni 
casi, dopo il primo accesso le donne possono scegliere di non intraprendere (o di rinviare) 
un percorso strutturato, per ragioni legate al rischio percepito, alla fase del ciclo di violenza, 
a vincoli familiari e lavorativi, o alla disponibilità di risorse personali e di rete.  In questa 
prospettiva, la mancata trasformazione del contatto in attivazione di un percorso di 
fuoriuscita dalla violenza segnala la natura non lineare e sempre condivisa dei percorsi, 
coerentemente con la centralità dell’autodeterminazione nelle pratiche dei CAV. Al tempo 

	
31 Nell’analisi delle variazioni dell’utenza nel tempo, i confronti con il 2019 e il 2021 vanno letti con cautela, in quanto i dati 
sono prodotti secondo modalità di rilevazione differenti. Fino al 2021, infatti, le informazioni sull’utenza dei Centri 
antiviolenza venivano raccolte da Istat in forma aggregata, nell’ambito della rilevazione annuale sui CAV, attraverso 
indicatori sintetici riferiti al complesso delle attività svolte dai centri. A partire dal 2020, Istat ha progressivamente 
introdotto una nuova rilevazione specificamente dedicata all’utenza dei CAV, basata sulla raccolta di microdati individuali. 
Tale cambiamento ha consentito una maggiore precisione informativa e una più puntuale ricostruzione dei percorsi delle 
donne, ma ha al tempo stesso determinato una discontinuità statistica rispetto alle serie precedenti. 
Inoltre, a partire dal 2022, Istat non rende più disponibili le statistiche sull’utenza disaggregate a livello regionale, 
limitando la possibilità di effettuare confronti territoriali di dettaglio nel tempo. Le variazioni osservate tra le diverse 
annualità devono quindi essere interpretate non come andamenti lineari, ma come indicazioni di ordine generale, 
fortemente influenzate dal mutamento degli strumenti di rilevazione 
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stesso, non può essere esclusa una componente organizzativa. L’asimmetria tra domanda 
intercettata e presa in carico trova riscontro nel dato relativo alla capacità dei centri di 
assorbire tutte le richieste: una quota non trascurabile dichiara infatti di aver fronteggiato, 
nel periodo considerato, una domanda superiore alle proprie capacità di accoglienza.  Tale 
condizione riguarda circa un terzo dei centri (33%), suggerendo l’esistenza di vincoli 
strutturali nell’assorbimento di una domanda in aumento.  
 
4.5 Alcune caratteristiche delle donne e sostenibilità della presa in 
carico 

 
L’articolazione dei dati per classe dimensionale dei CAV consente di cogliere l’intensità 

dell’attività svolta dai singoli centri e le modalità attraverso cui la domanda intercettata si 
traduce in un supporto concreto alle donne in situazione di violenza. 

Si è già evidenziato che la classificazione dimensionale dei CAV è costruita a partire dal 
numero di donne prese in carico. Nel 2024 i CAV di classe 3 concentrano oltre due terzi dei 
contatti e una quota analoga delle donne supportate; inoltre, assorbono più della metà dei 
nuovi percorsi di fuoriuscita dalla violenza avviati nell’anno. I CAV di classe 2 
contribuiscono in modo significativo ai volumi complessivi, mentre i CAV di classe 1 
intercettano una quota inferiore di bisogni.  

 
Tabella 4.2. Donne che hanno contattato i CAV e che hanno intrapreso un percorso di fuoriuscita 
dalla violenza per classe dimensionale dei CAV. Anno 2024. Valori assoluti e percentuali. 

  Valori assoluti Valori percentuali 

  classe 
1 

classe 
2 

classe 
3 

Totale classe 
1 

classe 
2 

classe 
3 

Totale 

Donne che hanno contattato i 
CAV 79 568 1535 2182 3,6 26,0 70,3 100,0 
Totale donne supportate 55 395 1146 1596 3,4 24,7 71,8 100,0 
di cui:  
donne che hanno avviato percorso 39 239 368 646 6,0 37,0 57,0 100,0 

 
A questa variazione nella distribuzione dei volumi corrisponde un’intensità dell’attività 

differenziata. I valori mediani forniscono una misura della pressione organizzativa cui è 
tipicamente sottoposto un centro appartenente a una determinata classe dimensionale, in 
termini di volume di richieste intercettate. 

Nel ribadire che questo non è un indicatore di efficacia dell’intervento, i dati mostrano 
che, in un CAV tipico di dimensioni maggiori, crescono in modo marcato sia il numero di 
contatti intercettati sia il numero di percorsi avviati, indicando una più elevata esposizione 
alla pressione della domanda. Al contempo diminuisce il rapporto tra contatti ricevuti e 
percorsi di fuoriuscita avviati. 
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Figura 4.9. Numero di donne che hanno contattato il centro e di donne che hanno avviato 
percorsi di fuoriuscita dalla violenza (valori mediani) e quota di avvio dei percorsi sul totale dei 

contatti, per classe dimensionale dei CAV. Anno 2024. 

 
 
Questa dinamica deve essere letta con estrema cautela: essa non segnala una minore 

capacità di presa in carico dei centri di dimensioni maggiori, ma riflette piuttosto il fatto che 
tali CAV intercettano un volume complessivamente più ampio e diversificato di richieste, 
non tutte immediatamente riconducibili all’avvio di un percorso strutturato, non di rado per 
decisione delle stesse donne che vi si rivolgono. Una parte rilevante di questi contatti ha 
infatti una funzione interlocutoria e orientativa, ma rappresenta comunque un carico 
organizzativo significativo in termini di ascolto, valutazione preliminare e indirizzamento, 
pur non traducendosi necessariamente in una presa in carico formale. 

 
4.6 Caratteristiche delle donne supportate nei CAV  

 
Nel corso del 2024, tra le 1.596 donne coinvolte in un percorso di uscita dalla violenza 

presso i CAV della Sardegna, emergono alcune caratteristiche rilevanti che consentono di 
delinearne un profilo generale. 

La presenza di figli caratterizza una quota ampia delle donne supportate: 982 donne, 
pari al 61,5%, risultano infatti madri. Di queste, 706 (44,2%) hanno figli minorenni che 
quindi, con elevata probabilità, hanno assistito alla violenza. Questo dato evidenzia come in 
una parte consistente delle situazioni seguite dai CAV la violenza incida su più persone, 
confermando al contempo la rilevanza degli interventi di accompagnamento e sostegno alla 
genitorialità.  

Le donne straniere impegnate in un percorso di fuoriuscita dalla violenza nel 2024 
sono 165, pari al 10,3% del totale delle donne supportate dai CAV. Pur trattandosi di una 
quota minoritaria, il dato assume particolare rilievo se messo in relazione con l’incidenza 
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delle donne straniere sulla popolazione femminile residente in Sardegna, pari al 3,4% nel 
202432. 

 
Tabella 4.3. Caratteristiche delle donne in carico ai centri antiviolenza. Anno 2024. Valori assoluti 
e percentuali. 

  Valore assoluto Valore percentuale 
Donne con figli 982 61,5 
Donne con figli minorenni 706 44,2 
Donne straniere 165 10,3 
Donne con disabilità 81 5,1 

 
Questa sovra-rappresentazione può riflettere dinamiche differenti e non mutuamente 

esclusive: una maggiore esposizione a situazioni di violenza, una più limitata disponibilità 
di reti informali di supporto che rende i CAV un punto di riferimento privilegiato, o ancora 
una maggiore intercettazione delle situazioni di violenza attraverso i servizi territoriali 
nell’ambito di prese in carico già attive per altre condizioni di vulnerabilità. In assenza di 
informazioni più dettagliate sui percorsi di accesso, il dato va pertanto interpretato con 
cautela e segnala la necessità di ulteriori approfondimenti sui meccanismi che regolano 
l’accesso agli strumenti per la fuoriuscita dalla violenza da parte delle donne straniere. 

Tuttavia, questo dato richiama l’attenzione su bisogni specifici legati a barriere 
linguistiche, culturali e amministrative, che possono incidere sia sulle modalità di accesso ai 
servizi sia sulla costruzione e sulla continuità dei percorsi di uscita dalla violenza, rendendo 
particolarmente rilevante l’integrazione tra i CAV e la rete territoriale dei servizi. 

Infine, le donne con disabilità sono 81, corrispondenti al 5,1% delle donne supportate. 
Sebbene numericamente contenuta, questa componente segnala la presenza di situazioni di 
particolare vulnerabilità, che richiedono attenzione specifica, competenze dedicate e 
un’integrazione rafforzata con i servizi sanitari. 

Nel loro insieme, questi dati restituiscono l’immagine di una domanda eterogenea, in 
cui una quota rilevante delle donne supportate presenta responsabilità genitoriali e, in 
misura più contenuta ma significativa, condizioni di fragilità aggiuntiva, come lo status 
migratorio o la disabilità.  

 
4.7 Differenze nella composizione delle prese in carico per classe dei 
CAV 

 
Su questa base, l’analisi per dimensione dei Centri antiviolenza consente di esaminare 

come le caratteristiche delle donne si distribuiscano all’interno dei CAV regionali, mettendo 
in luce configurazioni differenziate del funzionamento dei servizi, in termini di carico e di 
intensità del lavoro richiesto. 

Un primo elemento riguarda la quota di nuovi percorsi avviati nel corso dell’anno. Nei 
CAV di classe 1, tale quota risulta particolarmente elevata (74,9%), segnalando che una parte 
consistente dell’attività svolta nel 2024 è stata dedicata all’accoglienza iniziale e all’avvio di 
nuovi percorsi di fuoriuscita dalla violenza. L’incidenza dei nuovi percorsi si riduce nei CAV 

	
32 La percentuale delle donne straniere è stata calcolata sulla popolazione media residente. 
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di classe 2 (60,5%) e diminuisce ulteriormente nei centri di classe 3 (27,5%), nei quali 
prevalgono percorsi avviati in anni precedenti. 

Considerato che, nei centri di maggiori dimensioni, il volume delle nuove prese in 
carico è più elevato in termini assoluti, tale andamento non può essere interpretato come un 
segnale di minore capacità di intercettazione della domanda. Piuttosto, esso riflette – 
almeno per il 2024 – un maggiore impegno nel garantire la continuità 
dell’accompagnamento delle donne già inserite in percorsi di uscita dalla violenza. Inoltre, 
questo dato deve essere messo in relazione alla presenza di situazioni caratterizzate da 
maggiori complessità.  

La composizione per cittadinanza mostra una crescita progressiva di donne straniere 
al crescere della dimensione del centro. In questa stessa direzione si colloca anche il dato 
relativo alla presenza di donne con disabilità che, pur numericamente contenuta, può 
comportare interventi più articolati. Nel loro insieme, questi elementi indicano che i centri 
di maggiori dimensioni hanno intercettato più frequentemente situazioni caratterizzate da 
vulnerabilità multiple e intersezionali, che possono richiedere interventi di sostegno più 
prolungati e necessariamente integrati con la rete dei servizi territoriali. 
 

Figura 4.10. Donne impegnate in un percorso di fuoriuscita dalla violenza per alcune 
caratteristiche e classe dimensionale del CAV. Valori assoluti e percentuale sulle prese in carico 

totali. 

 
*La percentuale di donne straniere e con disabilità della prima classe è coperta dal segreto statistico 

 
Una tendenza analoga emerge con riferimento alla presenza di figli. Anche in questo 

caso, l’incidenza delle madri aumenta progressivamente con l’aumentare della classe 
dimensionale. Le differenze risultano ancora più marcate considerando i figli minorenni: 
nei CAV di grandi dimensioni oltre la metà delle donne supportate (56,7%) ha figli 
minorenni, a fronte di quote sensibilmente inferiori nei CAV di classe 1 (28,3%) e di classe 
2 (35,7%). Questo dato segnala un maggiore coinvolgimento dei centri più strutturati in 
situazioni di violenza che incidono sull’intero nucleo familiare e richiedono interventi 
articolati di accompagnamento e sostegno alla genitorialità. 

Nel loro insieme, questi risultati mostrano come i CAV che seguono un numero più 
elevato di donne in situazione di violenza siano anche chiamati a gestire una domanda 
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mediamente più complessa, caratterizzata da una maggiore presenza di figli minorenni, 
donne straniere e situazioni di disabilità, che richiede un supporto in percorsi di più lunga 
durata. I CAV di piccole dimensioni sembrano invece svolgere un ruolo cruciale 
nell’intercettazione precoce della domanda e nell’accesso al sistema, contribuendo a 
migliorare la capillarità territoriale. 

 
4.8 I figli e le figlie minorenni supportati  

 
I dati sin qui discussi evidenziano che la presenza di figli e figlie caratterizza il profilo 

di molte delle donne supportate dai Centri antiviolenza, contribuendo a definire l’ampiezza 
e la complessità degli interventi realizzati. I figli e le figlie possono infatti essere esposti a 
diverse forme di violenza, tra cui la violenza diretta e la violenza assistita — quest’ultima 
ampiamente riconosciuta a pieno titolo come una forma di vittimizzazione 33 — nonché a 
dinamiche riconducibili alla violenza vicaria34.  

Pur non configurandosi come servizi dedicati ai/lle minorenni, i Centri antiviolenza 
risultano inevitabilmente coinvolti nel loro supporto, in particolare attraverso interventi di 
accompagnamento e sostegno alla genitorialità delle donne in situazione di violenza.  

 
Figura 4.11. Numero di figli e figlie minorenni supportati/e dai CAV. Anno 2024. Valori assoluti e 

rapporto figli/donne prese in carico. 

 
 
In questo senso, il numero di figli e figlie minorenni coinvolti costituisce un indicatore 

dell’impatto complessivo dell’azione dei CAV, restituendo una misura più articolata delle 

	
33 Un quadro aggiornato sull’ampiezza e sulle diverse forme di violenza che coinvolgono l’infanzia in Italia è fornito dalla 
III Indagine nazionale sul maltrattamento dei bambini e degli adolescenti in Italia, promossa da CISMAI e Terre des 
Hommes, che include anche la violenza assistita nei contesti familiari e analizza i percorsi di emersione e presa in carico 
da parte dei servizi. Il rapporto dell’indagine è disponibile all’indirizzo: https://cismai.it/assets/uploads/2025/10/iii-
indagine-maltrattamento-1.pdf. 
34 La violenza vicaria è una forma di violenza contro le donne che si realizza attraverso il danno arrecato a persone a loro 
affettivamente legate, in particolare ai figli e alle figlie, allo scopo di esercitare controllo e causare sofferenza alla donna. Il 
GREVIO ha riconosciuto positivamente l’introduzione di questo concetto nella strategia nazionale spagnola di prevenzione 
e contrasto alla violenza contro le donne, sottolineandone la rilevanza per l’individuazione e il contrasto di specifiche 
dinamiche di violenza. Si veda il report “First thematic evaluation report “Building trust by delivering support, protection 
and justice SPAIN” disponibile all’indirizzo: https://rm.coe.int/first-thematic-evaluation-report-building-trust-by-
delivering-support-/1680b28368. 
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persone che hanno beneficiato, direttamente o indirettamente, del supporto offerto dai 
centri nel corso dell’anno. 

Nel 2024 i figli e le figlie minorenni complessivamente supportati dai CAV sono 546. 
In termini assoluti, il carico si concentra quasi interamente nei CAV di classe 2 e 3 
(rispettivamente 265 e 274 minorenni), mentre nei CAV di classe 1 il coinvolgimento è 
residuale (7). 

Relativizzando il dato rispetto alle donne prese in carico, emerge una configurazione 
in parte differente: nei CAV di classe 2 si registrano 0,7 minorenni per donna, un valore 
nettamente superiore a quello dei CAV di classe 3 (0,2) e di classe 1 (0,1). In altri termini, i 
CAV di classe 2 mostrano una più elevata incidenza di percorsi che coinvolgono anche figli/e.  

Nel complesso, questi dati confermano che per comprendere appieno la differente 
ampiezza dell’intervento svolto dai CAV della regione, è necessario andare anche oltre il 
numero di donne supportate. Se quelli di maggiori dimensioni, per effetto dei numeri più 
elevati di prese in carico, risultano più spesso esposti alla gestione di vulnerabilità complesse 
e intersezionali, al contempo i CAV di media dimensione evidenziano una maggiore 
frequenza di percorsi in cui la violenza coinvolge anche figli e figlie minorenni.  

 
4.9 La gestione dell’emergenza 

 
Il pronto intervento rappresenta una funzione essenziale nei casi in cui emergono 

rischi per l’incolumità delle donne e dei/le loro figli/e. Nel 2024, tutti i CAV dichiarano di 
garantire il pronto intervento, sebbene con modalità operative differenti. 

Nel complesso, il 75% dei Centri lo realizza direttamente, mentre nel restante 25% 
viene assicurato da altri servizi territoriali su indirizzamento del CAV. Le modalità di 
realizzazione variano in relazione alla tipologia di Centro: nei CAV di classe 3 il pronto 
intervento è svolto esclusivamente in forma diretta (100%), mentre nei CAV di classe 2 tale 
modalità riguarda il 75% dei Centri. Infine, nei CAV di classe 1 il pronto intervento è 
garantito in misura equivalente sia in maniera diretta sia tramite altri servizi territoriali 
(50% in entrambi i casi). 

 
Figura 4.12. Modalità di erogazione del pronto intervento, per tipologia di CAV. Anno 2024. Valori 

percentuali. 
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La valutazione del rischio a cui sono esposte la donna e i/le figli/e costituisce un'attività 
di importanza centrale per l’attivazione della procedura di emergenza, poiché consente di 
strutturare un piano per la loro messa in sicurezza. 

Nel 2024, tutti i CAV operanti in Sardegna dichiarano di adottare una metodologia 
strutturata per questa attività, confermando la piena adesione agli standard nazionali e alle 
indicazioni operative condivise a livello istituzionale. Nel corso dell'anno, questa valutazione 
è stata effettuata per 1.313 donne, pari al 60,2% di coloro che hanno contattato i CAV. Si sta 
quindi parlando di una procedura che non costituisce un adempimento automatico, ma che 
viene adottata in modo selettivo, ovvero in relazione alle caratteristiche delle situazioni 
intercettate e alla fase del percorso di accompagnamento. 

Per quanto riguarda le metodologie adottate, emerge un ricorso prevalente al 
protocollo SARA e alle sue declinazioni (SARA Plus e SARA Surplus), utilizzate 
complessivamente nell'83,3% dei CAV. Questo dato conferma l'esistenza di una prassi 
valutativa consolidata e condivisa tra i Centri della Regione sebbene, come evidenziato dalle 
analisi riferite alle annualità precedenti, non manchino casi di centri che adottano altre 
metodologie. 

A prescindere dallo strumento adottato, l'esito della valutazione del rischio orienta le 
scelte di messa in sicurezza e l'attivazione delle risorse territoriali più adeguate, incluse le 
diverse forme di accoglienza residenziale.  

 
4.10 Le forme di accoglienza residenziale: dimensione regionale del 
fenomeno 

 
L'invio verso strutture di accoglienza non rappresenta un passaggio automatico, ma 

una misura attivata in relazione alla gravità della situazione e alla disponibilità delle risorse 
territoriali, fermo restando il pieno rispetto della volontà della donna. Quest'ultimo aspetto 
è centrale, se si considera che l'ingresso in una struttura protetta comporta per la donna 
scelte complesse, implicando un allontanamento dal proprio contesto di vita, dalla propria 
rete sociale e un adattamento a forme di convivenza forzata e a regole ben precise, tese a 
salvaguardare l’incolumità di tutte le donne ospitate e delle operatrici stesse. 

L’indagine ISTAT distingue le case rifugio in tre tipi, in corrispondenza delle funzioni 
loro assegnate dall’Intesa Stato-Regioni del 14 settembre 2022, che ne definisce i requisiti 
minimi: le strutture di pronta emergenza, che ospitano donne per l’accoglienza immediata 
e temporanea attivata in situazioni di rischio acuto; le strutture di primo livello, che fanno 
riferimento all’ospitalità in casa rifugio quando persistono motivi di sicurezza e serve 
assicurare protezione continuativa alla donna e ai/alle figli/e; le strutture di protezione di 
secondo livello, finalizzate all’accompagnamento verso la semi-autonomia (stabilizzazione 
abitativa e lavorativa, rafforzamento dell’autonomia personale), mantenendo il raccordo con 
il CAV di riferimento. 

Nel corso del 2024, su 1.596 donne in carico ai Centri antiviolenza, 80 (il 5%) sono 
state indirizzate all’accoglienza in emergenza o pronta accoglienza – che può includere 
anche sistemazioni temporanee, come appartamenti affittati per periodi limitati, finalizzate 
a garantire una protezione immediata – mentre 93 (5,8%) sono state inserite in Case rifugio. 
Ulteriori 34 donne (2,1%) sono state accolte in strutture caratterizzate da minori livelli di 
protezione. 
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4.11 L’autonomia abitativa 
 
Accanto alle forme di accoglienza residenziale, possono essere attivate soluzioni 

abitative orientate a garantire una condizione di maggiore autonomia. In una prospettiva 
ideale, l’accesso all’autonomia abitativa si colloca in una fase successiva alla messa in 
sicurezza e rappresenta uno snodo rilevante del percorso, in quanto consente di sostenere la 
ricostruzione di condizioni di vita autonome e stabili. Al contempo, è opportuno considerare 
che i percorsi di uscita dalla violenza non sono necessariamente lineari, pertanto non si 
esclude che – nei casi in cui le condizioni della donna lo consentano – il sostegno 
all’autonomia abitativa possa essere attivato senza affrontare necessariamente un passaggio 
attraverso strutture di accoglienza protette. 

Indipendentemente dalla fase in cui interviene, l’accesso a una soluzione abitativa 
autonoma costituisce un passaggio qualificante dei percorsi di empowerment. Tale 
dimensione si affianca a quelle lavorative ed economiche e condiziona in modo significativo 
la sostenibilità nel medio e lungo periodo di un effettivo percorso di fuoriuscita dalla 
violenza. 

Nel corso del 2024, 168 donne sono state accompagnate in percorsi di autonomia 
abitativa, pari al 10,5% delle 1.596 donne seguite dai Centri antiviolenza. Pur riguardando 
una quota minoritaria, si tratta di un intervento strategico: come dimostrato da recenti studi 
a livello nazionale, la disponibilità di una soluzione abitativa autonoma costituisce uno degli 
snodi più critici nei percorsi di empowerment e di fuoriuscita dalla violenza35.  

Il sostegno all’autonomia abitativa si configura quindi come una misura complessa ma 
decisiva per la costruzione di traiettorie di autonomia personale e relazionale. Ulteriori 
approfondimenti qualitativi risultano quindi necessari nella prospettiva di chiarire in che 
misura il sistema regionale riesca a rispondere a un bisogno primario, anche alla luce di 
condizioni del mercato abitativo che possono limitare l’accesso a soluzioni stabili, in 
particolare nelle aree del territorio regionale a maggiore vocazione turistica. 

 
4.12 L'orientamento e invio verso i servizi territoriali 

 
Nel corso del 2024, 249 donne sono state indirizzate verso altri servizi territoriali – tra 

cui servizi sociali, forze dell’ordine, consultori familiari, pronto soccorso, servizi per le 
dipendenze, servizi di consulenza legale o altri Centri antiviolenza – pari all’11,4% delle 
2.182 donne che hanno contattato i CAV. Questo dato fornisce una misura dell’incidenza 
complessiva dell’invio esterno sul totale delle richieste di aiuto registrate a livello regionale. 

	
35 Per un’analisi a livello nazionale delle misure di empowerment economico, lavorativo e abitativo si rimanda al rapporto 
Busi, Toffanin e Demurtas (2024) Relazione sulle politiche europee e nazionali volte a favorire l’empowerment femminile, 
con un focus riservato alle donne in situazione di violenza, disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-
content/uploads/2024/03/relazione-sulle-politiche-nazionali-volte-favorire-empowerment-femminile-con-focus-donne-
situazione-violenza-vulnerabilita-multiple-gennaio-2024.pdf. 
Per una mappatura delle misure attivate dalla Regioni in questi stessi ambiti si veda il rapporto Proia F., Pietrobelli M., 
Demurtas P. (2024) Mappatura degli strumenti regionali a sostegno del percorso di fuoriuscita dalla violenza con 
specifico riferimento all’ambito abitativo, economico e occupazionale, disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-
content/uploads/2024/03/mappatura-degli-strumenti-regionali-sostegno-del-percorso-fuoriuscita-dalla-violenza-con-
specifico-riferimento-ambito-abitativo-economico-occupazionale-gennaio-2024.pdf. 
Infine, per una riflessione sui processi locali attivati per favorire l’autonomia economica, lavorativa e abitativa delle donne 
in fuoriuscita dalla violenza si rimanda al rapporto Indagine di campo sulle misure di empowerment abitativo, economico 
e lavorativo rivolte alle donne in fuoriuscita dalla violenza, disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-
content/uploads/2025/11/indagine-campo-misure-empowerment-donne-violenza-marzo-2025.pdf. 

https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/relazione-sulle-politiche-nazionali-volte-favorire-empowerment-femminile-con-focus-donne-situazione-violenza-vulnerabilita-multiple-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/relazione-sulle-politiche-nazionali-volte-favorire-empowerment-femminile-con-focus-donne-situazione-violenza-vulnerabilita-multiple-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/relazione-sulle-politiche-nazionali-volte-favorire-empowerment-femminile-con-focus-donne-situazione-violenza-vulnerabilita-multiple-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/mappatura-degli-strumenti-regionali-sostegno-del-percorso-fuoriuscita-dalla-violenza-con-specifico-riferimento-ambito-abitativo-economico-occupazionale-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/mappatura-degli-strumenti-regionali-sostegno-del-percorso-fuoriuscita-dalla-violenza-con-specifico-riferimento-ambito-abitativo-economico-occupazionale-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/mappatura-degli-strumenti-regionali-sostegno-del-percorso-fuoriuscita-dalla-violenza-con-specifico-riferimento-ambito-abitativo-economico-occupazionale-gennaio-2024.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2025/11/indagine-campo-misure-empowerment-donne-violenza-marzo-2025.pdf
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2025/11/indagine-campo-misure-empowerment-donne-violenza-marzo-2025.pdf
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È necessario precisare che l’invio deve essere interpretato entro una logica di presa in carico 
integrata: non rappresenta, cioè, un trasferimento della responsabilità, ma un dispositivo di 
raccordo che integra l’intervento dei CAV con prestazioni e competenze specialistiche. 
Risponde, da un lato, alla necessità di favorire un supporto aggiuntivo in situazioni 
caratterizzate da vulnerabilità multiple; dall’altro, all’esigenza di attivare risposte 
differenziate a sostegno dei percorsi di fuoriuscita dalla violenza, in coerenza con i bisogni 
espressi dalle donne. 

 
Figura 4.13. Donne indirizzate verso altri servizi, per tipologia di CAV. Anno 2024. Percentuali 

mediane. 

 
 
Per analizzare la variabilità tra centri, l’indicatore è calcolato per ciascun CAV come 

mediana della percentuale di donne indirizzate verso altri servizi (sul totale delle donne 
prese in carico). I risultati mostrano che in un CAV “tipico” della classe 2 circa un terzo delle 
donne prese in carico (32,9%) viene indirizzato verso la rete dei servizi territoriali. Nei CAV 
di classe 1 e 3, invece, la quota mediana è più contenuta (12,9% e 10,1%). 

Un valore mediano pari a circa un terzo delle donne segnala che, nei Centri di classe 2, 
l’attivazione di altri servizi rappresenta una componente strutturale dell’intervento. 
Tuttavia, i dati quantitativi disponibili non consentono di attribuire tali differenze a una 
maggiore complessità delle situazioni seguite, a specifiche scelte organizzative o a 
caratteristiche del contesto territoriale in cui operano i Centri. La ricostruzione dei fattori 
che sottendono queste configurazioni operative richiede, da un lato, un approfondimento 
finalizzato a mappare le connessioni di rete e, dall’altro, ulteriori approfondimenti di tipo 
qualitativo. 

 
4.13 L’adesione alla rete territoriale antiviolenza 

 
L’adesione dei CAV ad un sistema di risposta alla violenza coordinato a livello 

territoriale è una condizione necessaria nella prospettiva di garantire, da un lato, la sicurezza 
delle donne e, dall’altro, l’attivazione di efficaci percorsi di empowerment.  

La presenza di una rete strutturata consente infatti di coordinare attori istituzionali e 
del terzo settore, favorendo risposte integrate e continuità nei percorsi di uscita dalla 
violenza. Come sottolineato nel capitolo 4, il dato relativo alle reti attivate necessita di 
approfondimenti specifici. Tuttavia, le informazioni rilevate da ISTAT ed elaborate 
dall’Ufficio Statistico della Regione consentono di far emergere spunti di interesse, 
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soprattutto se si guarda alle differenze tra le classi dimensionali dei CAV. Tutti i CAV di 
classe 2 e 3 sono integrati in una rete territoriale antiviolenza, mentre per i CAV di classe 1 
ci si ferma al 75%. 
 

Figura 4.14. Adesione e formalizzazione della rete territoriale antiviolenza, per classe 
dimensionale dei CAV. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 
La mancata presenza di una rete segnala una vulnerabilità potenziale. Ne deriva quindi 

l’opportunità di sostenere in modo mirato i CAV non ancora integrati nel rafforzamento 
delle connessioni con gli altri soggetti territoriali, attraverso azioni di accompagnamento, 
formalizzazione di protocolli e momenti strutturati di coordinamento. 

 
4.14 Il personale 

 
L’analisi del personale impegnato nei Centri antiviolenza nel 2024 conferma la 

traiettoria già osservata per gli anni precedenti, segnata una progressiva crescita delle 
risorse umane. Se nel periodo 2019–2023 il numero complessivo di donne impegnate nei 
CAV in Sardegna è passato da 94 a 131 unità (+39%), nel corso del 2024 è stato osservato un 
ulteriore lieve incremento, che ha condotto a 142 donne impegnate nell’attività di supporto 
verso altre donne (+8% rispetto al 2023). 

All’interno di questa dinamica di crescita, un elemento strutturale rimane la rilevante 
incidenza del personale impegnato esclusivamente in forma volontaria. Nel quinquennio 
considerato, la quota di volontariato si è mantenuta stabilmente attorno a circa la metà del 
personale complessivo, dato confermato nel 2024: il numero delle volontarie è infatti pari a 
71, ovvero il 50% del totale. Il dato restituisce dunque un quadro in cui il lavoro volontario 
rappresenta una risorsa centrale per il funzionamento dei CAV e, al tempo stesso, pone 
interrogativi sulla sostenibilità complessiva del sistema. 

È opportuno precisare che, secondo quanto rilevato dai dati ISTAT, una stessa persona 
può ricoprire più profili professionali. Le percentuali riportate, calcolate sul totale delle 
persone impegnate nei Centri antiviolenza, indicano la quota di personale che svolge una 
determinata funzione, indipendentemente dal fatto che essa sia esercitata in via esclusiva o 
cumulata con altri ruoli. 
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Nel 2024, il profilo maggiormente diffuso è quello delle operatrici di accoglienza, che 
coinvolge il 38,7% del personale totale. Si fa qui riferimento ad una figura che, pur non 
essendo formalmente riconosciuta come profilo professionale standardizzato nei sistemi di 
classificazione del lavoro, è il fulcro del lavoro di cura nei centri antiviolenza, dal momento 
che esercita la funzione cardine di ascolto e accompagnamento, storicamente radicata 
nell’esperienza e nelle metodologie sviluppate dal movimento femminista. 

 
Figura 4.15. Personale dei CAV in funzione del tipo di impiego. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 
A seguire, le principali figure professionali nei CAV sardi sono le psicologhe (18,3%) e 

le avvocate (14,1%), che insieme alle operatrici di accoglienza costituiscono il nucleo 
professionale centrale dei CAV.  

 
Figura 4.16. I profili professionali del personale nei CAV. Anno 2024. Valori percentuali sul totale 

del personale. 

 
 
Accanto a questo nucleo, una quota non trascurabile di personale svolge altre funzioni: 

in particolare, l’11,3% è impegnato in attività di comunicazione, il 9,2% svolge funzioni di 
assistente sociale, mentre educatrici e orientatrici al lavoro rappresentano entrambe il 7,7% 
del personale. Quote più contenute riguardano il personale ausiliario (7,0%), le mediatrici 
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(6,3%), il personale amministrativo (4,9%) e il personale sanitario – quali medici, psichiatre 
e ginecologhe – che interessa il 2,8% del personale complessivamente impegnato. Infine, il 
15,5% del personale rientra nella categoria delle “altre figure professionali”, segnalando la 
presenza di competenze eterogenee che contribuiscono a rispondere a bisogni specifici via 
via emergenti. 

Nel loro insieme, questi dati delineano un modello organizzativo in cui il ruolo 
dell’operatrice di accoglienza costituisce il fulcro dell’intervento, in coerenza con 
l’impostazione femminista dei CAV storici, mentre le altre professionalità concorrono a 
differenziare e articolare l’offerta dei servizi. Questo quadro generale costituisce la base per 
l’analisi successiva delle differenze tra i CAV, che verranno esplorate considerando 
l’articolazione del personale e dei profili professionali in relazione alle diverse classi 
dimensionali dei centri. 

 
4.15 I differenti modelli organizzativi 

 
L’analisi per classi dimensionali evidenzia che all’aumentare della dimensione dei 

Centri antiviolenza cresce il numero complessivo di persone impegnate, ma cresce 
soprattutto il peso del volontariato. 

In termini operativi, i valori mediani descrivono la dotazione di personale di un centro 
“tipico” di ciascuna classe: un CAV di piccole dimensioni funziona mediamente con meno di 
cinque persone, un centro di medie dimensioni con circa dieci, mentre un centro di grandi 
dimensioni opera con un organico vicino alle diciotto donne. 

 
Figura 4.17. Dotazione di personale e incidenza del volontariato nei CAV, per classe 

dimensionale. Anno 2024. Mediana dei valori assoluti e percentuali. 

 
 
La composizione del personale in funzione dell’inquadramento contrattuale cambia in 

modo significativo. Il personale impegnato esclusivamente in forma volontaria passa da una 
mediana pari a 0 nei CAV più piccoli a 2,5 nei CAV di dimensione media, fino a 9,0 nei CAV 
di maggiori dimensioni36.  

	
36 In termini percentuali, questo dato si traduce in una quota mediana di volontariato pari rispettivamente allo 0%, al 
25,0% e al 64,1%. 
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Nel loro insieme, questi dati indicano che nei CAV di piccole dimensioni la dotazione 
di personale risulta generalmente (anche se non sempre) composta da personale retribuito, 
configurando un modello organizzativo più contenuto ma maggiormente formalizzato, in cui 
le attività sono affidate a un numero limitato di figure professionali stabilmente inserite nel 
centro. Al crescere della dimensione del centro, l’aumento del numero complessivo di 
persone impegnate si accompagna a un ricorso crescente al volontariato, che nei CAV di 
classe 3 diventa la componente prevalente della forza lavoro.  
 
Tabella 4.4. Profili professionali presenti nei Centri antiviolenza, per classe di CAV. Anno 2024. 
Valori mediani.  

Classe 1 Classe 2 Classe 3 Totale 
Operatrici di accoglienza 3,0 6,5 1,0 3,0 
Psicologhe 1,0 2,5 2,5 2,0 
Avvocate 1,0 1,0 2,0 1,5 
Assistenti sociali 1,0 1,0 1,0 1,0 
Educatrici * * 1,5 1,0 
Personale amministrativo * * 1,0 1,0 
Personale addetto alla comunicazione * * 1,0 1,0 
Personale ausiliario * 0,5 * 0,5 
Mediatrici * * 0,5 0,0 
Orientatrici al lavoro 0,0 0,0 1,0 0,0 
Personale sanitario  * * * 0,0 
Altre figure professionali * * 5,0 0,0 

I valori contrassegnati con * non sono forniti in quanto coperti da segreto statistico 
 
Nel loro insieme, tali evidenze delineano modelli organizzativi differenziati: se i CAV 

di dimensioni più ridotte presentano assetti più contenuti ma maggiormente formalizzati, 
al contrario nei CAV di maggiori dimensioni la crescita della mole di attività è resa possibile 
da un pronunciato ricorso al lavoro volontario, che assume un ruolo strutturale nel 
funzionamento dei servizi. Di fatto, in buona parte l’espansione della capacità di 
intercettazione della domanda e supporto in questi centri si fonda sull’apporto di donne che 
offrono il loro lavoro di cura in maniera gratuita. 

Anche con riferimento ai profili professionali, l’analisi basata sui valori mediani mette 
in luce differenze significative. Nei centri di classe 1 e 2, l’organizzazione del lavoro si fonda 
su un numero limitato di profili formalmente distinti e su una più frequente sovrapposizione 
dei ruoli: le figure centrali – operatrici di accoglienza, psicologhe, avvocate e assistenti 
sociali – risultano presenti in poche unità per centro, mentre le altre professionalità tendono 
a essere assenti o marginali. 

Nei CAV di classe 3 si osserva invece una maggiore articolazione dei profili 
professionali. I valori mediani mostrano che, accanto alle figure centrali, risultano presenti 
ulteriori competenze – quali educatrici, personale amministrativo, addette alla 
comunicazione, mediatrici e orientatrici al lavoro – indicando una struttura organizzativa 
più complessa e una maggiore differenziazione funzionale.  
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4.16 Pressione organizzativa e concentrazione delle funzioni di presa 
in carico 

 
L’analisi del rapporto tra il carico di lavoro e le risorse umane disponibili consente di 

descrivere il livello di pressione organizzativa che caratterizza il lavoro dei Centri 
antiviolenza in Sardegna, intesa come rapporto tra volumi di domanda e risorse umane 
disponibili. Ancora una volta, attraverso i valori mediani è possibile confrontare il 
funzionamento “tipico” dei centri appartenenti alle diverse classi dimensionali. 

Con riferimento alla fase di intercettazione della domanda, nei centri di maggiore 
dimensione a ogni unità di personale corrisponde un volume di contatti significativamente 
più elevato e, quindi, un numero più ampio di situazioni da valutare ai fini della presa in 
carico. Il numero di donne che hanno contattato il centro per ogni unità di personale passa 
infatti da 4,0 nei CAV di classe 1 a 10,5 nei CAV di classe 2, fino a raggiungere 23,6 nei CAV 
di classe 3, configurando livelli di pressione organizzativa progressivamente più intensi. 

 
Figura 4.18. Numero mediano di donne che hanno contattato il centro per persona impegnata 

(totale e volontarie), per classe dimensionale dei CAV. Anno 2024. 

 
 
Il dato appare ancora più significativo in relazione al personale volontario. L’analisi del 

rapporto tra donne che contattano il centro e numerosità del personale volontario restituisce 
un indicatore della dipendenza organizzativa da risorse non strutturate, in un contesto in 
cui la disponibilità del volontariato varia notevolmente a seconda della dimensione del 
centro. In linea teorica, laddove vi è un numero maggiore di volontarie ci si dovrebbe 
attendere una diminuzione del carico lavorativo connesso agli screening iniziali. Nei CAV di 
classe 3, si osserva invece la configurazione opposta: il rapporto mediano raggiunge 47,3 
donne per volontaria, valore significativamente più elevato rispetto alle altre classi 
dimensionali. Questo esito indica che, nei centri di maggiore dimensione, l’apporto del 
volontariato — pur rilevante in termini assoluti — non risulta sufficiente a compensare 
l’intensità della domanda, contribuendo a mantenere livelli di pressione organizzativa più 
elevati rispetto agli altri centri. 

La pressione organizzativa emerge chiaramente anche considerando i percorsi di 
fuoriuscita dalla violenza effettivamente attivati. Per ciascun CAV è stato calcolato il 
rapporto tra donne prese in carico nell'anno e numero di figure professionali disponibili; 
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successivamente, per ogni classe dimensionale, è stata calcolata la mediana di tali rapporti. 
I tre profili professionali emersi come centrali nella pratica dei centri sono le operatrici di 
accoglienza, le psicologhe e le avvocate. 

Nel complesso, il valore mediano è pari a 14,0 donne per operatrice di accoglienza, 41,7 
per psicologa e 54,0 per avvocata. La scomposizione per classi dimensionali evidenzia una 
progressiva intensificazione del carico. Nei CAV di classe 1 i rapporti rimangono contenuti 
(3,7 per operatrice di accoglienza, 10,5 per psicologa, 14,0 per avvocata). Nei CAV di classe 
2 si osserva un incremento marcato (15,7, 47,2 e 60,5 rispettivamente). Infine, nei CAV di 
classe 3 i valori mediani raggiungono livelli particolarmente elevati: 252,0 donne per 
operatrice di accoglienza, 136,1 per psicologa e 126,0 per avvocata.  

Il dato relativo alle operatrici di accoglienza richiede una cautela interpretativa. Nei 
CAV di classe 3, infatti, il numero mediano di operatrici formalmente ricondotte a questa 
funzione risulta inferiore rispetto alle altre classi dimensionali, nonostante volumi di presa 
in carico significativamente più elevati. Questo apparente scarto potrebbe riflettere 
differenti modalità di classificazione del personale nelle risposte al questionario ISTAT: nei 
centri più strutturati, la funzione di accoglienza potrebbe essere svolta da altri profili 
professionali e quindi non sempre contabilizzata come ruolo specifico. 

Tuttavia, al di là della specificità dell’accoglienza, anche per psicologhe e assistenti 
sociali i rapporti osservati nei CAV di classe 3 segnalano livelli di carico rilevanti. 

Tale pressione non va tuttavia interpretata come un indicatore di inefficienza 
gestionale. Al contrario, essa segnala la capacità di questi centri di assorbire una quota 
particolarmente rilevante della domanda regionale, affrontando al contempo situazioni 
caratterizzate da elevata complessità — in particolare per la maggiore incidenza di donne 
con figli minorenni, donne straniere e situazioni di disabilità. 
 

Figura 4.19. Numero mediano di donne prese in carico per unità di profilo professionale, 
secondo la classe dimensionale dei CAV. Anno 2024. 

 
 
A supporto di questa lettura, si osserva che i centri che dichiarano di aver fronteggiato 

una domanda superiore alle proprie capacità di accoglienza appartengono prevalentemente 
alla classe 1 (50%, contro il 25% nei CAV di classe 2 e 3). Questo esito, solo apparentemente 
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controintuitivo, suggerisce una maggiore capacità di tenuta dei CAV di dimensioni più 
ampie che, pur operando sotto una pressione organizzativa elevata, riescono a reggere 
incrementi della domanda grazie a un organico complessivamente più ampio e a una 
presenza significativa di personale volontario. 

Nei CAV di classe 1, caratterizzati da una dotazione di personale più contenuta e da un 
minore apporto del volontariato, anche variazioni limitate della domanda possono invece 
tradursi in condizioni di saturazione percepita. Nel complesso, i dati indicano che il sistema 
regionale si fonda su assetti fortemente differenziati, nei quali i centri di maggiore 
dimensione svolgono una funzione centrale di assorbimento della domanda, gestendo 
carichi di lavoro e livelli di complessità più elevati rispetto agli altri CAV. 

 
4.17 Formazione del personale 

 
L’investimento nella formazione delle operatrici è cruciale perché rafforza le 

competenze interne e favorisce la trasmissione di posture interpretative e pratiche operative 
consolidate nell’esperienza dei Centri antiviolenza. Tale attività è particolarmente rilevante 
nella fase iniziale, quando le operatrici sono chiamate a interiorizzare approcci e 
metodologie che orientano la relazione con le donne e la costruzione dei percorsi di 
fuoriuscita dalla violenza. 

A livello regionale, nel 2024 sono stati realizzati complessivamente 42 corsi destinati 
al personale retribuito, che hanno coinvolto 54 persone, pari a circa il 38% del personale 
complessivamente impegnato nei CAV durante l’anno. Con riferimento alla formazione in 
ingresso rivolta alle nuove volontarie, nel 2024 sono stati realizzati 7 corsi, che hanno 
coinvolto 11 nuove operatrici, indicando un’attenzione specifica all’accompagnamento e 
all’inserimento delle nuove arrivate. 

 
Figura 4.20. Numero di corsi per tipo di 

personale a cui sono destinati. Anno 2024. 
Valori assoluti. 

Figura 4.21. Personale complessivamente 
coinvolto nella formazione per livello di 

strutturazione. Anno 2024. Valori assoluti. 

  
 
Una parte significativa della formazione è orientata al rafforzamento delle competenze 

pratiche. In particolare, nel 2024 sono stati realizzati 16 corsi sulla metodologia di 
accoglienza destinati al personale retribuito e 6 corsi analoghi rivolti alle nuove volontarie. 
Questo dato conferma la centralità attribuita alla qualificazione delle funzioni di primo 
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contatto, ascolto e accompagnamento, che costituiscono uno snodo cruciale nei percorsi di 
fuoriuscita dalla violenza. 

La comparazione per classe dimensionale dei CAV evidenzia in primo luogo l’assenza 
di corsi di formazione realizzati nel corso del 2024 presso i CAV afferenti alla classe 1. Questo 
dato testimonia che la formazione, in questi contesti, si configura come un’attività episodica 
invece che scandita annualmente. 

Al contrario, nei CAV di classe 2 e 3 emerge una maggiore capacità di programmare e 
sostenere nel tempo attività formative rivolte sia al personale retribuito sia alle nuove 
volontarie. 
 
Tabella 4.5. Numero mediano di corsi di formazione e di persone coinvolte, per classe 
dimensionale dei CAV e tipologia di destinatari. Anno 2024. 

  Classe 1 Classe 2 Classe 3 Totale 
Numero corsi destinati al personale retribuito - 4 6 4,5 
di cui:  
corsi su metodologia di accoglienza (personale retribuito)  - 1 2 1,5 
Numero corsi destinati alle nuove volontarie - 1,5 2 1,5 
di cui:  
corsi su metodologia di accoglienza (nuove volontarie) - 1 2 1 
Persone retribuite coinvolte nella formazione 2024 - 6 6,5 6 
Nuove volontarie coinvolte nella formazione 2024 - 4 1,5 2,5 

 
	
5. I Centri dedicati al recupero degli autori di violenza 

 
Nel corso dell’ultimo decennio il sistema regionale di prevenzione e contrasto alla 

violenza si è progressivamente arricchito con l’attivazione di programmi di intervento 
dedicati alla responsabilizzazione degli autori di violenza. Si tratta di un segmento 
dell’offerta relativamente recente anche a livello nazionale e caratterizzato da marcato 
dinamismo organizzativo37.  

Il quadro regionale riflette, su scala ridotta, la traiettoria espansiva osservata a livello 
nazionale. Se al 31 dicembre 2017 risultavano attivi due CUAV, cinque anni dopo, la 
fotografia del quadro regionale ha evidenziato un ampliamento dell’offerta, con l’attivazione 
di un terzo centro. Il monitoraggio regionale avviato nel 2025 conferma che, al 31 dicembre 
2024, l’assetto resta invariato, con tre CUAV complessivamente operativi. 

I dati raccolti attraverso il sistema di monitoraggio regionale consentono di ricostruire 
le date di attivazione dei CUAV e, più in generale, di leggere in chiave diacronica il 
progressivo ampliamento dell’offerta territoriale di questi servizi. Le informazioni 
disponibili permettono infatti di distinguere diverse fasi dello sviluppo regionale: due centri 
dichiarano l’avvio delle attività nel 2014, mentre un terzo risulta istituito formalmente nel 
2018. Nel complesso, l’emersione dei CUAV in Sardegna si colloca in una fase successiva alla 
ratifica della Convenzione di Istanbul (Legge 77/2013), che ha contribuito a rafforzare 

	
37 Nei cinque anni intercorsi tra la prima e la seconda indagine nazionale, i CUAV mappati sono passati da 54 a 94 (al 31 
dicembre 2022); includendo anche le sedi secondarie, sono di fatto raddoppiati, passando da 69 a 141 punti di accesso 
totali. Per un approfondimento si rimanda al rapporto Demurtas e Taddei (2024), I Centri per gli uomini autori di violenza 
in Italia. I dati della seconda indagine nazionale, disponibile all’indirizzo: https://viva.cnr.it/wp-
content/uploads/2024/07/centri-per-uomini-autori-violenza-italia-dati-seconda-indagine-nazionale-2024.pdf. 
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l’attenzione istituzionale verso gli interventi di prevenzione rivolti anche agli autori di 
violenza. Questa traiettoria di sviluppo è coerente con quella osservata a livello nazionale: si 
deve infatti sottolineare che le prime esperienze italiane strutturate e accessibili al di fuori 
del contesto penitenziario sono relativamente recenti, risalendo al 2009, con una successiva 
accelerazione delle attivazioni concentrata proprio nel periodo successivo al 2013. 

 
Figura 5.1. CUAV presenti in Sardegna. Anni 2017, 2022 e 2024. Valori assoluti. 

 
 
5.1 Promotori e gestori  

 
Tutti e tre i CUAV della Sardegna sono promossi e gestiti da soggetti del privato sociale. 

Questo dato segnala una differenza rilevante rispetto al percorso evolutivo dei Centri 
Antiviolenza regionali, la cui espansione territoriale è stata caratterizzata da una progressiva 
interazione tra enti locali e soggetti del terzo settore. Nel caso dei CUAV, invece, la 
promozione dei programmi di intervento rivolti agli uomini autori di violenza è 
riconducibile all’iniziativa del privato sociale. 

 
Figura 5.2. CUAV per alcuni indicatori sul livello di specializzazione nel contrasto alla violenza. 

Anno 2024. Valori assoluti. 

 
 
Con riferimento alla natura dei soggetti promotori/gestori, i CUAV operanti in 

Sardegna risultano riconducibili ad enti del privato sociale, in particolare Associazioni di 
promozione sociale e Organizzazioni di volontariato. Si segnala tuttavia che, alla data del 31 
dicembre 2024, non tutti i soggetti gestori risultano iscritti al Registro Unico Nazionale del 
Terzo Settore (RUNTS). 
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Sul piano della specializzazione, i CUAV operanti in Sardegna presentano assetti 
differenziati. Accanto a soggetti maggiormente focalizzati sull’intervento con autori di 
violenza, è presente anche un ente con un profilo multi-missione, che eroga servizi rivolti a 
target diversi, includendo tra questi le donne in situazione di violenza. Nel complesso, 
tuttavia, il quadro restituisce un livello elevato di specializzazione, poiché in tutti i casi gli 
enti richiamano nei rispettivi Statuti finalità esplicite di prevenzione e contrasto alla violenza 
contro le donne. 

Con riferimento all’esperienza maturata negli interventi con autori di violenza, i 
soggetti gestori dichiarano percorsi pluriennali, coerenti con gli anni di avvio dei servizi, 
collocabili in una fascia compresa tra poco meno di un decennio e oltre dieci anni di attività. 

 
5.2 Aspetti strutturali e organizzativi 

 
Considerata la limitata presenza di CUAV sul territorio regionale, l’articolazione 

territoriale delle sedi assume un rilievo fondamentate ai fini dell’accessibilità. Le evidenze 
nazionali mostrano che l’accesso ai percorsi per autori avviene raramente in forma 
spontanea e risulta spesso mediato da invii o sollecitazioni esterne, fino a configurarsi come 
un obbligo, nel caso di coloro che devono sottoporsi a un intervento per poter accedere alla 
pena sospesa. A fronte di un accesso spontaneo ancora limitato, si deve tuttavia riconoscere 
che una copertura territoriale più capillare può contribuire ad aumentare le opportunità di 
aggancio. 

Nel complesso, a fronte di 3 CUAV si contano 6 sedi operative. La distribuzione 
territoriale evidenzia una maggiore concentrazione nell’area di Cagliari, dove sono presenti 
due sedi, mentre le restanti quattro sedi risultano localizzate nelle città di Sassari, Olbia, 
Oristano e Nuoro. 

 
Figura 5.3. Punti di accesso dei CUAV sul territorio regionale. Anno 2024. Valori assoluti. 

 
 
Una delle principali criticità legate all’apertura e al mantenimento di sedi aggiuntive 

riguarda i costi di locazione. Nel 2024, in 4 sedi su 6 (66,7%) il soggetto gestore dichiara il 
pagamento di un affitto, mentre in 2 sedi su 6 (33,3%) non sono sostenuti costi di locazione. 

La disaggregazione per tipo di sede evidenzia una differenziazione netta: la sede 
principale risulta essere sempre in affitto, mentre tra le sedi secondarie prevalgono quelle 
per cui non è previsto il pagamento di un canone.  
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In altri termini, l’attivazione di sedi aggiuntive è strettamente legata alla possibilità di 
accedere a spazi a titolo gratuito o a costi contenuti, una condizione che non è sempre 
facilmente riscontrabile nei diversi contesti territoriali. In questo quadro, l’ampliamento 
territoriale dell’offerta può prevedere soluzioni di compromesso, come l’utilizzo di spazi 
all’interno di strutture che ospitano altri servizi. 

 
Figura 5.4. Sedi dei CUAV per pagamento 

dell’affitto. Anno 2024. Valori assoluti. 
Figura 5.5. Sedi dei CUAV per pagamento 

dell’affitto e tipo di sede (principale vs. 
secondaria). Anno 2024. Valori assoluti. 

  
 
Generalmente le sedi dei CAV sono ubicate in strutture dedicate (4 su 6; 66,7%), 

mentre 2 sedi su 6 (33,3%) sono collocate in contesti in cui sono presenti altri servizi. 
L’ampiezza delle sedi varia a seconda dei centri. Per quelle principali si osserva un numero 
di locali compreso tra 2 e 7, mentre per quelle secondarie il range è compreso tra 1 e 4 locali. 
Pur a fronte di questa variabilità, per entrambe le tipologie di sede il valore mediano si 
colloca su 2 locali. Un quadro analogo emerge con riferimento ai locali idonei a garantire la 
privacy: in questo caso, il valore mediano si assesta su 2 locali ma nelle sedi principali il 
numero varia tra 2 e 4 e nelle sedi secondarie tra 1 e 3.  

 
Figura 5.6. Sedi dei CUAV per esclusività della struttura. Anno 2024. Valori assoluti. 
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Sul piano dell’accessibilità, l’apertura settimanale dei CUAV si articola mediamente su 
2 giorni e 10 ore settimanali (valore mediano). Tale valore “centrale”, tuttavia, convive con 
una marcata eterogeneità tra sedi principali e secondarie.  

 
Figura 5.7. Sedi dei CUAV per giorni di 

apertura alla settimana. Anno 2024. Valori 
assoluti. 

Figura 5.8. Sedi dei CUAV per orario di apertura 
settimanale. Anno 2024. Valori assoluti. 

  
 
La stessa dinamica emerge con riferimento alle ore settimanali di apertura, che 

presentano un ventaglio molto ampio per le sedi principali (10–50 ore) e più contenuto per 
le sedi secondarie (6–12 ore).  

 
5.3 Approccio e pratica dell’intervento 

 
Con riferimento agli approcci dichiarati, tutti e tre i CUAV fanno riferimento in modo 

esplicito a un’impostazione psico-educativa, che emerge quindi come elemento comune e 
condiviso dell’intervento. Tale convergenza segnala l’esistenza di un nucleo metodologico di 
base orientato al lavoro sull’assunzione di responsabilità individuali e sui processi di 
consapevolezza e cambiamento. 

 
Figura 5.9. CUAV per tipo di approccio. Anno 2024. Valori assoluti. 
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Accanto a questo impianto comune, si osservano tuttavia differenziazioni significative 
tra i centri. In un caso, l’approccio psico-educativo risulta integrato con una prospettiva 
gender-based, esplicitamente orientata alla decostruzione dei modelli normativi di genere 
che legittimano la violenza e alla problematizzazione delle connessioni tra le dinamiche di 
potere nelle relazioni e le dimensioni strutturali della violenza stessa. In un altro caso, 
l’impostazione è invece affiancata da un approccio di tipo criminologico, maggiormente 
focalizzato sulla responsabilizzazione rispetto ai reati commessi, che assume il fascicolo 
giudiziario come base di riferimento per l’attivazione del percorso di presa di responsabilità 
e per la gestione dei comportamenti devianti. Nel complesso, il quadro restituisce l’esistenza 
di una base metodologica condivisa, declinata però in modo differenziato nei singoli CUAV 
in funzione delle loro traiettorie organizzative e dei profili professionali prevalenti. 

La lettura congiunta della tabella relativa ai servizi erogati consente di qualificare in 
modo più preciso la traduzione operativa degli approcci dichiarati. Nel complesso, i CUAV 
regionali convergono su un modello di intervento sostanzialmente comune, all’interno del 
quale il nucleo centrale dell’offerta è rappresentato dalle funzioni di accesso, valutazione e 
intervento psico-educativo. Tutti i centri erogano infatti l’ascolto telefonico, i colloqui 
valutativi iniziali e i moduli psicoeducativi, così come interventi di sostegno alla genitorialità 
non violenta. Tale configurazione risulta coerente con l’impostazione prevalentemente 
psico-educativa dichiarata dai CUAV. 

Accanto a questo nucleo condiviso, si osserva la presenza di alcune funzioni più 
specifiche, attivate solo in una parte dei centri. In particolare, la collaborazione con lo Spazio 
Neutro — su richiesta dei servizi sociali, nei casi di regolazione degli incontri tra padri e figli 
—, il sostegno all’abitare e la consulenza legale in ambito penale. Si tratta di ambiti di 
intervento caratterizzati da un’elevata specificità, spesso attivati in risposta a bisogni 
particolari o a mandati istituzionali circoscritti, e non riconducibili al core dell’intervento 
con gli autori di violenza. Fa eccezione la realizzazione dei gruppi specificamente rivolti agli 
autori di reati sessuali, che caratterizzano in modo specifico l’approccio di uno dei CUAV 
sardi. 
 

Figura 5.10. CUAV per servizi erogati. Anno 2024. Valori assoluti. 
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Risultano assenti, in modo generalizzato, gli interventi di psicoterapia individuale e di 
gruppo. Tale elemento appare coerente con l’impostazione prevalente dei programmi per 
autori di violenza che — come evidenziato dalla letteratura nazionale — sono principalmente 
orientati a favorire processi di assunzione di responsabilità e di rielaborazione dei 
comportamenti violenti, piuttosto che interventi di tipo clinico-terapeutico in senso stretto. 
Non a caso, laddove la psicoterapia viene erogata, essa richiede più frequentemente rispetto 
ad altre prestazioni un investimento professionale e organizzativo elevato, spesso associato 
alla corresponsione di un compenso economico38. 

Tra gli altri servizi non presenti nei CUAV regionali si segnalano la mediazione 
linguistico-culturale e i moduli specifici rivolti a uomini con dipendenze patologiche. 
L’assenza della prima solleva criticità potenziali nell’accesso ai percorsi da parte di uomini 
stranieri con competenze linguistiche limitate; al contempo, l’attivazione di tale servizio 
presupporrebbe la disponibilità di mediatori adeguatamente formati sul lavoro con autori 
di violenza, una competenza ancora poco diffusa e rispetto alla quale, nel dibattito nazionale, 
sono state espresse riserve39. Con riferimento agli uomini con dipendenze patologiche, così 
come a quelli con problematiche di natura psichica, gli interventi risultano invece concepiti 
prevalentemente in un’ottica di rete, attraverso il raccordo con i servizi specialistici del 
territorio 

Risulta infine assente la consulenza legale, sia in ambito civile sia penale. Tale scelta 
appare coerente con la finalità dei programmi, che non è quella di fornire orientamento 
giuridico all’autore, ma di promuovere processi di responsabilizzazione rispetto alla violenza 
agita, evitando possibili ambiguità di ruolo o sovrapposizioni con funzioni di tutela e difesa 
legale. 

Nel complesso, la configurazione dei servizi conferma un modello di intervento 
centrato prevalentemente sulle attività di responsabilizzazione e di rielaborazione psico-
educativa e caratterizzato da un core di servizi offerti in maniera gratuita a tutti gli uomini, 
compresi coloro ai quali è stata riconosciuta la sospensione condizionale della pena40. 

 
5.4 Valutazione e follow up 

 
Accanto alle attività di intervento diretto, i CUAV sono chiamati a svolgere funzioni di 

monitoraggio e controllo degli uomini presi in carico, che si articolano principalmente nella 
valutazione del rischio e nelle attività di follow-up successive alla conclusione dei percorsi. 

	
38 Si veda il rapporto dell’indagine nazionale sui CUAV (cfr. nota 36) 
39 Le criticità connesse alla mediazione culturale e alla presa in carico di autori di violenza stranieri privi di competenze 
linguistiche sono state esplorate nel rapporto di valutazione dell’Intesa stato regioni sui CUAV. Si rimanda al rapporto 
Mauri, Molteni, Peroni, Scarcella, Cubeddu e Demurtas (2025). Rapporto di valutazione sulle Intese Stato-Regioni sui 
requisiti minimi di Centri antiviolenza, Case rifugio e Centri per autori di violenza. Disponibile all’indirizzo: 
https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2025/11/rapporto-valutazione-intese-2022-requisiti-minimi-cav-cr-cuav.pdf. 
40 Come noto, la legge n. 69/2019 prevede che la frequenza dei programmi per uomini autori di violenza, nei casi di 
concessione della sospensione condizionale della pena per reati connessi alla violenza di genere, avvenga senza oneri 
aggiuntivi per lo Stato. Tale previsione normativa ha sollevato, anche a livello nazionale, diverse criticità da parte dei CUAV, 
in particolare con riferimento al rischio di introdurre forme indirette di discriminazione basate sulla condizione economica 
degli utenti, qualora i costi dei programmi ricadano sugli uomini coinvolti. 
In questo quadro, i CUAV operanti in Sardegna si collocano in linea con l’orientamento prevalente a livello nazionale, 
garantendo l’accesso ai programmi a titolo gratuito anche per gli uomini con pena sospesa. Questa scelta appare coerente 
sia con il principio di equità nell’accesso agli interventi sia con l’obiettivo di evitare che le condizioni economiche 
costituiscano una barriera alla partecipazione ai percorsi di responsabilizzazione e cambiamento. 
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In questo quadro, la valutazione del rischio svolge una funzione centrale non solo in 
termini conoscitivi, ma soprattutto operativi. Essa consente infatti di qualificare il livello e 
la tipologia del rischio associato ai comportamenti violenti, orientando le decisioni relative 
alla presa in carico, alla definizione del percorso di intervento e, ove necessario, alla 
predisposizione di specifici piani di gestione del rischio in raccordo con gli altri attori della 
rete territoriale. 

 
Figura 5.11. CUAV che effettuano la 

valutazione del rischio. Anno 2024. Valori 
assoluti. 

Figura 5.12. CUAV secondo la modalità di 
realizzazione del follow up. Anno 2024. Valori 

assoluti. 

  
 
La valutazione del rischio viene effettuata da tutti i CUAV. Tra i protocolli adottati, il 

SARA è lo strumento utilizzato da tutti i CUAV, affiancato in alcuni casi da strumenti 
orientati alla valutazione del rischio di recidiva e di violenza sessuale, quali ODARA, 
STATIC-99R e STABLE-2007. La somministrazione di questi strumenti è realizzata 
direttamente dalle operatrici e dagli operatori dei CUAV, i quali talvolta si avvalgono della 
collaborazione con i servizi sociali o i centri per la famiglia per integrare le informazioni 
disponibili. Nel complesso, il quadro evidenzia una presenza non omogenea della 
valutazione del rischio e una significativa eterogeneità nelle modalità organizzative e negli 
strumenti adottati, segnalando un’area cruciale per il rafforzamento e l’armonizzazione delle 
pratiche a livello regionale. 

Accanto alla valutazione del rischio, il follow-up rappresenta un dispositivo di 
monitoraggio successivo alla conclusione formale del percorso, finalizzato a osservare nel 
tempo l’evoluzione dei comportamenti, la tenuta dei cambiamenti e l’eventuale riemersione 
di fattori di rischio. 

Anche in questo ambito si riscontra una marcata eterogeneità delle pratiche, che 
spaziano da colloqui individuali a interventi di gruppo, differenziandosi inoltre per intensità 
e durata complessiva. Il follow-up può così articolarsi in un numero limitato di incontri 
oppure assumere una configurazione più estesa e continuativa, in assenza di una scadenza 
temporale rigidamente definita. 

Nel complesso, questa variabilità segnala una concezione del follow-up non come fase 
standardizzata e uniforme del percorso, ma come spazio flessibile di monitoraggio e 
riaggancio, modulato in funzione delle risorse disponibili e delle caratteristiche dei singoli 
casi. 
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5.5 Gli uomini presi in carico 
 
Con riferimento alle caratteristiche degli autori di violenza, si presentano anzitutto i 

dati relativi all’utenza maschile che accede ai CUAV in ambito comunitario. Tale 
precisazione è necessaria in considerazione del fatto che i programmi per autori possono 
essere realizzati anche in ambito penitenziario (cfr. par. 6.10) e possono accogliere, seppure 
in forma residuale, donne autrici di violenza41.  

All’interno di questo perimetro analitico, nel corso dell’anno di riferimento i CUAV 
regionali hanno registrato complessivamente 445 contatti e un totale di circa 400 uomini 
complessivamente seguiti, di cui 289 hanno fatto ingresso nel corso dell’anno (72%) e 111 
precedentemente (28%). 
 

Figura 5.13. Uomini che hanno contattato e 
frequentato i CUAV in Sardegna. Anno 2024. 

Valori assoluti. 

Figura 5.14. Uomini che hanno frequentato i 
CUAV per anno di presa in carico. Anno 2024. 

Valori percentuali. 

 
 

 
5.6 Evoluzione della presa in carico nel corso degli anni 

 
Facendo riferimento al dettaglio regionale dei dati rilevati nell’ambito dell’ultima 

indagine nazionale, è possibile ricostruire l’evoluzione delle prese in carico nei CUAV della 
Sardegna a partire dal 2019. 

Considerando il totale degli uomini che nel corso dell’anno hanno frequentato i CUAV, 
si osserva una crescita graduale fino al 2021, seguita da una lieve flessione nel 2022. Nel 
2024 emerge invece un incremento particolarmente marcato, che porta il numero 
complessivo degli uomini in carico a circa 400 unità, determinando di fatto un raddoppio 
dei volumi complessivi dell’utenza rispetto al 2022. 
 

	
41  L’accesso delle donne ai programmi per autori di violenza rappresenta un fenomeno ancora limitato e di recente 
emersione, riconducibile all’entrata in vigore della legge 69/2019, che subordina la concessione della sospensione 
condizionale della pena per reati connessi alla violenza domestica alla frequentazione di specifici programmi di 
trattamento. Coerentemente con la definizione normativa di tali servizi come Centri per uomini autori di violenza, il 
presente rapporto si concentra esclusivamente sull’utenza maschile. Eventuali evoluzioni del sistema di monitoraggio, 
maggiormente orientate alla rilevazione dell’utenza, potranno in futuro fornire evidenze anche rispetto alle partecipanti 
donne. 
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Figura 5.15. Uomini che hanno frequentato i CUAV per anno di presa in carico. Anno 2024. Valori 
percentuali. 

 
 
Questo andamento segnala un aumento significativo del volume di lavoro dei CUAV. 

In tale prospettiva, si rivela utile analizzare l’incidenza dei nuovi ingressi nel corso dell’anno. 
Nelle fasi iniziali di sviluppo dei servizi, tale quota si mantiene su livelli contenuti, 
attestandosi fino al 2021 su valori prossimi a un terzo del totale. In una fase di iniziale 
sviluppo dei centri, il peso organizzativo dei nuovi ingressi risultava ancora limitato, mentre 
una quota rilevante dell’attività era assorbita dalla gestione dei percorsi già avviati. 

Nel 2022 si osserva un primo incremento della quota di nuovi ingressi; tale aumento, 
tuttavia, si colloca in un contesto di lieve riduzione del numero complessivo di uomini in 
carico, attenuandone l’impatto organizzativo. La discontinuità più rilevante emerge invece 
nel 2024, quando l’aumento marcato dei nuovi presi in carico si accompagna a una forte 
espansione dei volumi complessivi dell’utenza. 

Nel complesso, l’andamento suggerisce un progressivo spostamento del baricentro 
delle attività dei CUAV: da una fase iniziale in cui una quota rilevante del lavoro era assorbita 
dalla gestione di percorsi già in essere, a una fase più recente in cui assume un peso crescente 
l’accoglienza e l’avvio di nuovi percorsi. Al fine di qualificare meglio questa dinamica, risulta 
opportuno approfondire le caratteristiche dei nuovi ingressi, con particolare attenzione alle 
modalità di accesso ai servizi. In questa prospettiva, appare utile distinguere tra invii 
provenienti dagli altri servizi territoriali e accessi vincolati all’ottenimento della sospensione 
condizionale della pena. 

 
5.7 Modalità di accesso e servizi invianti 

 
L’analisi delle modalità di accesso ai CUAV consente di qualificare più precisamente la 

natura dell’aumento degli ingressi osservato nel periodo recente.  
Nel 2024, la principale modalità di accesso è rappresentata dall’invio da parte di 

professionisti - in larga parte avvocati - che riguarda oltre la metà degli uomini presi in carico 
(52%). A distanza, si collocano gli invii diretti da parte dell’autorità giudiziaria (19%). È 
opportuno precisare che quest’ultimo dato non deve essere interpretato come coincidente 
con la porzione di uomini con sospensione condizionale della pena. Infatti, come emerso 
dalle interlocuzioni con le operatrici e gli operatori dei CUAV, anche nei casi in cui l’accesso 
al programma avvenga nell’ambito di un procedimento giudiziario, il primo contatto con il 
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servizio è frequentemente mediato dall’avvocato, cui può seguire solo successivamente la 
comunicazione formale da parte dell’autorità giudiziaria. 
 
Figura 5.16. Uomini che hanno frequentato i CUAV per anno di presa in carico. Anno 2024. Valori 

percentuali 

 
 
Gli invii dai servizi territoriali si assestano su livelli contenuti (9%), mentre gli invii del 

Questore (8%) testimoniano il ruolo strutturato ma quantitativamente circoscritto 
dell’ammonimento come canale di accesso ai programmi. A fronte di questi ingressi su 
segnalazione/invio, l’accesso spontaneo si assesta sul 12%, indicando l’esistenza di una 
quota minoritaria di uomini che si rivolge ai CUAV al di fuori di un mandato formale o di 
una prescrizione diretta. 

Per comprendere appieno il significato della configurazione osservata nel 2024, si 
ricorre ai dati rilevati per la Sardegna nel corso delle indagini nazionali riferite al 31 
dicembre 2017 e 2022.  

 
Figura 5.17. Uomini in carico ai CUAV della Regione per modalità di accesso. Anni 2017, 2022 e 

2024. Valori percentuali. 
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Si deve segnalare a questo proposito che i dati relativi alla prima indagine nazionale si 
riferiscono a una fase in cui il sistema dei programmi trattamentali presentava una 
configurazione profondamente diversa da quella attuale. In primo luogo, nel 2017 il totale 
degli uomini presi in carico in Sardegna era ancora contenuto, pari a 98 unità. Inoltre, i dati 
sono riferiti ad un periodo antecedente alla legge n. 69/2019, che ha introdotto un 
meccanismo di integrazione tra CUAV e sistema della giustizia penale, i cui effetti sono 
chiaramente visibili dalle analisi presentate di seguito.  

La comparazione temporale evidenzia che nel 2017 l’accesso spontaneo costituiva il 
canale prevalente di ingresso ai programmi per autori di violenza. Nel 2022 tale modalità 
risulta fortemente ridimensionata, a fronte di un aumento significativo degli invii mediati 
da professionisti. Questo andamento appare coerente con il mutamento del quadro 
normativo intervenuto a partire dal 2019, che ha progressivamente incentivato l’accesso ai 
programmi all’interno dei procedimenti penali. 

In particolare, la legge n. 69/2019 ha subordinato la concessione della sospensione 
condizionale della pena per reati connessi alla violenza di genere alla partecipazione a 
percorsi realizzati dai CUAV, contribuendo a rafforzare il ruolo del sistema della giustizia 
penale nell’orientare gli ingressi. È tuttavia opportuno sottolineare che tale intervento 
normativo ha consolidato un processo di integrazione già avviato negli anni precedenti: l’art. 
282-quater del codice di procedura penale, introdotto dalla legge n. 119/2013, prevedeva 
infatti la possibilità per il giudice di rimodulare le misure applicate in senso meno afflittivo 
sulla base di una valutazione positiva del/la responsabile dei programmi, favorendo già 
allora l’attivazione dei percorsi su indicazione dei legali difensori. In questo contesto, 
l’ingresso nei CUAV tende a configurarsi come una scelta suggerita nell’ambito della 
strategia difensiva: le interlocuzioni con le operatrici e gli operatori dei centri evidenziano 
infatti come, anche nei casi di uomini con pena sospesa, il primo contatto con il servizio sia 
frequentemente attivato su indicazione dell’avvocato, cui segue un’interlocuzione diretta tra 
l’uomo e il personale dei CUAV per l’avvio della presa in carico. 

Parallelamente, si osserva una stabilizzazione su livelli contenuti degli invii provenienti 
dai servizi territoriali e un ruolo più evidente, pur se quantitativamente circoscritto, 
dell’ammonimento del Questore.  

Nel loro insieme, queste dinamiche delineano una progressiva riconfigurazione dei 
CUAV da servizi intercettati prevalentemente su base volontaria a nodi sempre più integrati 
all’interno dei circuiti giudiziari e para-giudiziari. Questa trasformazione segnala un 
cambiamento profondo nelle condizioni di accesso ai programmi e nel profilo dell’utenza 
intercettata, con implicazioni rilevanti per l’organizzazione del lavoro dei CUAV e per le 
modalità di costruzione dei percorsi di presa in carico, sempre più frequentemente avviati 
in assenza di una motivazione intrinseca iniziale e all’interno di cornici di mandato 
istituzionale. 

 
5.8 Il crescente ingresso degli uomini con pena sospesa 

 
Se i dati precedenti fanno riferimento al totale degli uomini che hanno frequentato i 

CUAV durante l’anno, l’analisi dei nuovi ingressi consente di cogliere più direttamente gli 
effetti delle trasformazioni recenti.  
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A fronte di un incremento complessivo delle prese in carico, nel corso degli anni 
emerge infatti il peso via via crescente che gli uomini con sospensione condizionale della 
pena hanno assunto sui nuovi ingressi, passati dal 6% nel 2019 al 45% nel 2024.  

 
Figura 5.18. Nuove prese in carico e incidenza degli uomini con pena sospesa. Anni 2019-2024. 

Valori assoluti e percentuali. 

 
 
Questo andamento non segnala soltanto l’aumento dei volumi complessivi di utenza, 

ma evidenzia un mutamento nella composizione degli uomini presi in carico, caratterizzato 
da una crescita significativa degli ingressi legati alla sospensione condizionale della pena. Le 
implicazioni operative di questo cambiamento appaiono rilevanti su almeno due piani. 

Da un lato, emerge la necessità di rafforzare il lavoro orientato alla costruzione di una 
motivazione intrinseca alla partecipazione al percorso, al fine di ridurre il rischio di un 
accesso meramente strumentale legato al vincolo giudiziario. Dall’altro lato, l’aumento degli 
ingressi in percorsi giudiziari comporta un incremento degli adempimenti amministrativi e 
procedurali — tra cui attività di documentazione, certificazione e interlocuzione con le 
autorità competenti — che incidono sul volume complessivo delle attività dei centri. 

A fronte di questo carico di lavoro, va tuttavia ricordato che i CUAV possono decidere 
di non consentire l’accesso al programma in presenza di caratteristiche che rendano l’uomo 
non idoneo al percorso proposto. In tal senso, tutti i centri dichiarano di aver escluso, in 
alcuni casi, uomini le cui caratteristiche personali o situazionali non risultavano compatibili 
con il percorso di recupero. 

In particolare, un centro segnala come elemento critico la competenza linguistica, che 
può ostacolare l’effettiva partecipazione ai gruppi da parte di uomini stranieri. Un altro 
centro fa invece riferimento a specifiche tipologie di reato non trattate (come, ad esempio, 
nel caso di reati di pedofilia) che comportano l’esclusione dall’accesso ai programmi. 

 
5.9 Alcune caratteristiche degli uomini autori di violenza 

 
Alla luce delle considerazioni precedenti, appare utile indagare alcune caratteristiche 

degli uomini che intraprendono un percorso di responsabilizzazione.  
Con riferimento alla cittadinanza, la grande maggioranza risulta di nazionalità italiana 

(94%), mentre la quota di uomini stranieri si attesta su valori contenuti (6%). Pur trattandosi 
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di una percentuale relativamente bassa il dato merita attenzione, in quanto rimanda alle 
difficoltà concrete di inserimento nei percorsi trattamentali di uomini che non sempre 
padroneggiano adeguatamente la lingua italiana, per i quali non sono disponibili mediatori. 

 
Figura 5.19. Uomini presi in carico per cittadinanza. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 
Con riferimento alle ulteriori caratteristiche sociodemografiche dell’utenza, i dati 

attualmente disponibili nell’ambito del sistema regionale di monitoraggio risultano 
lacunosi. I CUAV non dispongono infatti di strumenti strutturati per la rilevazione 
sistematica delle informazioni sull’utenza e, in alcuni casi, sono emerse difficoltà rilevanti 
nel fornire dati puntuali e coerenti. In assenza di una raccolta standardizzata, le 
informazioni disponibili risultano spesso basate su ricostruzioni ex post, con evidenti limiti 
in termini di affidabilità e comparabilità. 

Tale quadro evidenzia la necessità di rafforzare, in prospettiva, un sistema di 
monitoraggio centrato sull’utenza, in grado cioè di garantire una raccolta sistematica, 
omogenea e continuativa delle informazioni, a supporto sia dell’analisi conoscitiva sia della 
programmazione degli interventi. 

 
Figura 5.20. Uomini presi in carico per 

classe d’età. Anno 2024. Valori percentuali 
(N=206). 

Figura 5.21. Uomini presi in carico per situazione 
lavorativa. Anno 2024. Valori percentuali (N=190). 
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Con riferimento all’età, su un totale di circa 400 uomini presi in carico sono disponibili 
dati per 206 utenti. All’interno di questo sottoinsieme, l’utenza si concentra 
prevalentemente nelle fasce centrali della vita adulta: le classi di età 36–45 anni (33,0%) e 
46–55 anni (32,0%) rappresentano complessivamente quasi due terzi degli uomini per i 
quali l’informazione è disponibile. Più contenuta risulta la presenza di uomini giovani: la 
fascia 18–25 anni si attesta al 4,4%, mentre quella 26–35 anni raggiunge il 16,5%. Infine, gli 
uomini con più di 55 anni rappresentano il 14,1% del totale osservato.  

Anche le informazioni sulla condizione lavorativa si riferiscono a un numero limitato 
di casi (190 uomini). In questo gruppo, la maggioranza risulta occupata (64,2%), mentre 
oltre un quarto si colloca in una condizione di disoccupazione o inattività (27,4%). Residuali 
appaiono le quote di uomini ritirati dal lavoro (6,3%), inabili o studenti (complessivamente 
poco più del 2%). 
 
5.10 Gli uomini negli istituti penitenziari 

 
Le analisi svolte fino a questo punto si riferiscono esclusivamente agli uomini che 

frequentano le sedi territoriali dei CUAV. È tuttavia necessario precisare che, in particolare 
uno dei centri, svolge regolarmente interventi anche in ambito penitenziario, 
principalmente rivolti a uomini condannati per reati sessuali, pur non limitandosi a questa 
tipologia di reato. 

Ai circa 400 uomini presi in carico a livello comunitario devono pertanto essere 
sommati ulteriori 66 uomini che, nel corso dell’anno, hanno frequentato un programma 
all’interno degli istituti penitenziari. Nel complesso, questi ultimi rappresentano circa il 14% 
del totale degli uomini che nel 2024 hanno preso parte a un programma per il recupero degli 
autori di violenza in Sardegna. 

 
Figura 5.22. Uomini in carico ai CUAV nelle sedi territoriali e negli istituti penitenziari. Anno 2024. 

Valori percentuali (N=466). 

 
 
Per quanto riguarda la cittadinanza, anche in ambito penitenziario la maggioranza 

degli uomini è di nazionalità italiana (92,4%), mentre la quota di uomini stranieri si attesta 
su valori leggermente superiori rispetto all’utenza seguita sul territorio (al 7,6%). 
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Figura 5.23. Uomini negli istituti 
penitenziari per cittadinanza. Anno 2024. 

Valori percentuali (N=66). 

Figura 5.24. Uomini negli istituti penitenziari per 
classe di età. Anno 2024. Valori percentuali 

(N=66). 

  

 
Con riferimento alle caratteristiche di questo sottoinsieme, la distribuzione per età 

mostra una concentrazione prevalente nelle fasce adulte. In particolare, le classi 46–55 anni 
(28,8%) e oltre i 55 anni (22,7%) risultano le più rappresentate, seguite dalla fascia 36–45 
anni (21,2%). Più contenuta è la presenza di uomini giovani: il 19,7% ha un’età compresa tra 
i 26 e i 35 anni, mentre la fascia 18–25 anni rappresenta il 4,5% del totale.  

Nel complesso, l’inclusione degli interventi realizzati negli istituti penitenziari 
consente di restituire un quadro più completo dell’attività svolta dai CUAV, evidenziando 
come una quota non marginale dei percorsi si collochi al di fuori del contesto comunitario e 
si rivolga a un’utenza con caratteristiche in parte differenziate, in particolare per quanto 
riguarda l’età. 

 
5.11 Il personale 

 
Complessivamente, nei tre centri operativi sul territorio regionale risultano presenti, 

al 31 dicembre, 22 unità di personale.  
Sotto il profilo della composizione di genere, la distribuzione appare fortemente 

sbilanciata: le donne rappresentano il 77% del personale, mentre gli uomini si attestano al 
23%. Si tratta di una configurazione coerente con quanto già osservato nei CUAV a livello 
nazionale e, più in generale, nell’area della prevenzione e del contrasto alla violenza sulle 
donne, caratterizzata da una marcata femminilizzazione. 

Tuttavia, la sottorappresentazione del personale maschile nei CUAV merita di essere 
segnalata. Pur non configurandosi di per sé come un elemento critico, essa assume rilievo 
se si considera che i centri sono chiamati a lavorare su processi di cambiamento che 
includono anche la rielaborazione delle rappresentazioni sociali sulla maschilità. 
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Figura 5.25. Personale dei CUAV secondo il genere. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 
Sul piano organizzativo, risulta particolarmente significativa la distribuzione del 

personale per tipologia contrattuale.  
Solo una quota residuale delle unità impiegate è assunta con contratto di lavoro 

dipendente (5%) – forma di inquadramento prevista solo in un centro - mentre la grande 
maggioranza opera attraverso forme contrattuali atipiche (82%).  

Nel complesso, il dato restituisce un assetto sbilanciato verso rapporti di lavoro non 
strutturati, delineando da un lato un’organizzazione tendenzialmente fondata sulle 
collaborazioni con professioniste/i esperte/i, ma al contempo segnata da elementi di 
precarietà. A ciò si aggiunge una quota non trascurabile di personale volontario (14%), ma 
nettamente inferiore a quella osservata nei centri antiviolenza. Nel complesso, quest’ultimo 
dato segnala una configurazione dei CUAV più orientata alla professionalizzazione delle 
funzioni, pur in un quadro complessivo segnato da risorse limitate e da un’elevata flessibilità 
organizzativa. 

Con riferimento ai profili professionali, emerge una netta prevalenza delle figure di 
area clinica e criminologica. Gli psicologi e psicoterapeuti rappresentano la componente più 
numerosa (9, ovvero il 41%), seguiti dai criminologi (4; 18%). Più contenuta risulta la 
presenza di altre figure professionali: avvocati, counselor e personale amministrativo (2; 
9%). Non risultano invece presenti mediatori culturali, a conferma della criticità già 
segnalata con riferimento alla presa in carico degli uomini stranieri. 

 
Figura 5.26. Personale dei CUAV secondo la tipologia contrattuale. Anno 2024. Valori percentuali. 

 
 

23%

77%

Uomini Donne

1

3

18

Dipente

Volontari/e

Altri contratti



	

	 83 

In termini di presenza/assenza delle figure professionali, si deve osservare che tutti i 
centri prevedono la figura del/la psicologo/a o psicoterapeuta, coerentemente con quanto 
previsto dagli standard nazionali, mentre la figura del/la criminologo/a e 
dell’amministrativo/a sono presenti in due centri su tre.  

 
Figura 5.27. Personale dei CUAV secondo il profilo professionale. Anno 2024. Valori assoluti. 

 
 
Accanto al personale strutturato, i CUAV dichiarano la presenza di tirocinanti, pari 

complessivamente a cinque unità, tutte di sesso femminile. Sebbene numericamente 
contenuto, questo dato segnala una funzione formativa svolta dai centri, che si inserisce in 
un contesto organizzativo già caratterizzato da un ampio ricorso a risorse professionali non 
stabilizzate. 

 
5.12 La formazione del personale 

 
Il tema della formazione del personale emerge come un elemento centrale per il 

funzionamento dei CUAV. Al tempo stesso, almeno con riferimento al 2024 non emerge un 
investimento in modo strutturato.  

A fronte di un solo CUAV che dichiara di aver realizzato attività finalizzate alla 
formazione di nuovi operatori, due hanno concentrato le proprie risorse su attività di 
formazione continua del personale già in servizio. Un centro, infine, non risulta aver svolto 
né attività di formazione di nuovi operatori né iniziative di aggiornamento strutturato. 

Nel complesso, questi elementi suggeriscono che, pur essendo riconosciuta come 
ambito strategico, la formazione risente dei vincoli organizzativi che caratterizzano i CUAV, 
in particolare in termini di dimensione degli organici e di sostenibilità dei carichi di lavoro. 

In questa prospettiva, il rafforzamento delle attività formative — sia iniziali sia 
continue — appare una dimensione su cui intervenire in modo sistematico, anche al fine di 
sostenere la qualità degli interventi in un contesto di crescente complessità operativa. 
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5.13 Le collaborazioni sul territorio 
 
L’integrazione dei CUAV all’interno di un sistema territoriale coordinato di risposta 

alla violenza di genere rappresenta un elemento cruciale ai fini della tutela della sicurezza 
delle donne. In questa prospettiva, l’analisi delle relazioni di rete attivate dai CUAV assume 
un rilievo centrale. 

I dati raccolti attraverso la rilevazione regionale consentono di restituire una prima 
fotografia del quadro esistente, che richiede tuttavia ulteriori approfondimenti, in 
particolare sul piano qualitativo e sul funzionamento effettivo delle collaborazioni 
dichiarate. 

Un primo elemento di rilievo riguarda il livello di formalizzazione delle reti territoriali 
antiviolenza. Su tre CUAV, solo uno dichiara di far parte di una rete formalizzata a livello 
comunale; tuttavia, come emerso nel corso delle interviste, tale rete risulta scarsamente 
operativa, configurandosi prevalentemente come un dispositivo formale. 

La nozione di “rete”, tuttavia, non si esaurisce nelle reti antiviolenza formalmente 
costituite. Essa comprende anche l’insieme delle connessioni operative attivate dai CUAV 
con altri attori territoriali per lo svolgimento di funzioni specifiche, che spaziano dalla presa 
in carico integrata e dal monitoraggio degli uomini, fino alle attività condivise di valutazione 
del rischio e di sensibilizzazione. 

In questo senso, tutti e tre i CUAV dichiarano di aver sviluppato collaborazioni stabili 
con una pluralità di soggetti istituzionali e del terzo settore, anche in assenza di una rete 
antiviolenza formalmente strutturata. In particolare, tutti i centri riportano relazioni 
consolidate con i Comuni e con i Centri antiviolenza, nonché con gli attori del sistema della 
giustizia penale — in primis Prefettura, Questura, Procura ordinaria e Procura minorile — e 
con l’UEPE. Questo nucleo di relazioni comuni delinea un perimetro di rete fortemente 
centrato sugli attori istituzionali coinvolti nella gestione giudiziaria dei casi. 

 
Figura 5.28. CUAV secondo le collaborazioni attivate sul territorio. Anno 2024. Valori assoluti. 

 

3
3
3
3
3
3
3
2
2
2
2
2
2
2
2
1
1
1
1
1
1
1
1

Comuni
Centri antiviolenza (CAV)

Prefettura
Questura

Procura ordinaria
Procura minorile

UEPE
ASL – Consultori

Carabinieri
Ufficio scolastico

Tribunale ordinario
Tribunale minorile

Associazioni di donne
Soggetti del privato non profit

USSM
Ambiti PLUS

Province
Case rifugio

Altri CUAV
Ordini professionali
Istituti penitenziari

Centri per la famiglia
Servizi per le dipendenze



	

	 85 

La presenza sistematica dei Centri antiviolenza all’interno di tale nucleo appare 
coerente con gli standard nazionali e internazionali, che attribuiscono un ruolo centrale al 
raccordo tra programmi per autori e servizi specializzati nel supporto e nella protezione delle 
vittime, quale elemento essenziale dei sistemi territoriali di contrasto alla violenza di genere. 

Al contempo, occorre segnalare che, per tutti i CUAV, le relazioni con i Centri 
antiviolenza tendono a configurarsi prevalentemente come occasionali e funzionali alla 
gestione dei singoli casi, in particolare in occasione delle segnalazioni di donne che 
necessitano di supporto (dal CUAV al CAV) o di partner violenti (dal CAV al CUAV). In due 
casi si fa inoltre riferimento a forme di collaborazione orientate alla condivisione di 
informazioni per la valutazione del rischio, mentre risultano più rare le iniziative congiunte 
di formazione del personale e di sensibilizzazione sul territorio. 

 
Figura 5.29. CUAV per ragioni della collaborazione con i CAV. Anno 2024. Valori assoluti. 

 
 
Accanto a questo nucleo centrale della rete, emergono connessioni più differenziate 

con i servizi sociosanitari, il sistema educativo e i soggetti del privato sociale, presenti in 
modo non omogeneo nei diversi contesti territoriali. Ulteriori approfondimenti potranno 
consentire di comprendere come le reti si diversifichino nelle loro articolazioni locali, sotto 
l’influenza di fattori territoriali e organizzativi. 
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CONCLUSIONI 
 
Il rapporto restituisce un quadro sulle principali caratteristiche dei servizi specializzati 

nella prevenzione e nel contrasto alla violenza contro le donne in Sardegna aggiornato al 31 
dicembre 2024. Le analisi prendono avvio da una ricognizione sulle dinamiche del 
fenomeno e si soffermano sulle principali trasformazioni in atto nel sistema dell’antiviolenza 
regionale, anche in chiave comparativa con il contesto nazionale.  

Le evidenze emerse delineano un sistema caratterizzato dal progressivo ampliamento 
e consolidamento dell’offerta dei servizi specializzati e dal rafforzamento delle connessioni 
con le istituzioni e i servizi generali che concorrono a garantire la protezione delle donne 
sopravvissute, dei loro figli e figlie, così come le condizioni necessarie alla realizzazione di 
un effettivo percorso di liberazione dalla violenza. 

Al contempo, l’analisi ha messo in luce tensioni strutturali che sollevano interrogativi 
sulle differenze nell’accesso ai servizi specializzati e nelle modalità di risposta organizzate 
sul territorio, gettando una luce sulla sostenibilità del sistema nel suo complesso.  

 
Il contesto in cui opera il sistema regionale antiviolenza 

 
I dati di prevalenza rilasciati nel 2025, pur non restituendo ancora il dettaglio 

regionale, mostrano che i contorni del fenomeno della violenza di genere sono rimasti 
sostanzialmente invariati, con circa un terzo delle donne che dichiarano di aver fatto 
esperienza di una o più forme di violenza nel corso della propria vita.  

Sono tuttavia i dati relativi agli esiti più drammatici della violenza di genere — in 
particolare gli omicidi di donne da parte di partner o altri familiari — a richiamare con 
maggiore forza l’attenzione sull’importanza di rafforzare il sistema regionale antiviolenza. 
Nel 2024, con 8 omicidi di donne avvenuti in ambito familiare e relazionale, la Sardegna ha 
registrato uno dei tassi più elevati a livello nazionale. È tuttavia necessario collocare tale 
evidenza entro un quadro interpretativo improntato alla cautela: come noto, in presenza di 
numeri assoluti contenuti anche variazioni limitate possono determinare oscillazioni 
marcate dei tassi. Tuttavia, nel quadro degli obiettivi del presente rapporto, tale cautela non 
è finalizzata a ridimensionare la gravità del fenomeno, né a relativizzarne l’impatto, ma a 
evitarne una lettura puramente congiunturale o contingente. 

Gli omicidi di donne non possono infatti essere considerati come semplici fluttuazioni 
statistiche. Ogni evento rappresenta l’esito estremo di traiettorie biografiche spesso 
caratterizzate da violenze reiterate nel tempo e segnala l’esistenza di falle nei dispositivi di 
prevenzione, protezione e intervento. In questa prospettiva, anche in presenza di oscillazioni 
numeriche, tali eventi interrogano direttamente la capacità del sistema regionale 
antiviolenza di intercettare precocemente le situazioni a rischio, garantire sicurezza alle 
vittime e attivare interventi coerenti e tempestivi anche nei confronti degli autori della 
violenza. 

I dati sulle richieste di aiuto mostrano che il fenomeno, in Sardegna come nel resto 
d’Italia, è in gran parte sommerso – con appena il 13% delle donne che nel 2024 hanno 
contattato il 1522 ad aver formalizzato una denuncia – configurando una domanda che tende 
a emergere per lo più in forma esplorativa e spesso non si traduce in denunce formali o 
nell’attivazione di percorsi di protezione. 
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In questo quadro, i servizi generali sono chiamati a intercettare precocemente queste 
situazioni e a gestirle in modo appropriato, prima che raggiungano livelli elevati di rischio e 
letalità. In questa stessa direzione, le variazioni osservate rispetto al numero di vittime di 
reati spia in Sardegna sembrano testimoniare un graduale rafforzamento nei processi di 
emersione e di registrazione delle violenze. 

Con riferimenti ai servizi specializzati, le analisi evidenziano come la rete regionale dei 
Centri antiviolenza (CAV) e dei Centri per uomini autori di violenza (CUAV) sia 
complessivamente in grado di intercettare e accompagnare una domanda in aumento e 
sempre più complessa, garantendo continuità degli interventi anche in fasi critiche. Questa 
capacità di risposta segnala una resilienza significativa del sistema regionale che, tuttavia, 
non va interpretata come un dato acquisito, bensì come il risultato di assetti organizzativi 
che operano spesso in condizioni di forte pressione.  

In questa prospettiva, la questione centrale non riguarda tanto l’efficacia complessiva 
del sistema, quanto le condizioni organizzative e istituzionali necessarie a garantirne la 
sostenibilità nel medio periodo, in presenza di carichi di lavoro crescenti e di un progressivo 
ampliamento delle funzioni richieste ai servizi. 

 
I Centri antiviolenza: espansione, storicità e differenziazione 
strutturale 

 
La rete dei CAV in Sardegna ha conosciuto una progressiva espansione negli ultimi 

cinque anni: in questo arco di tempo il numero di centri riconosciuti e finanziati dalla 
Regione è passato da 8 a 12, ed è tutt’oggi in evoluzione, nella prospettiva di garantire 
protezione e supporto specialistico anche alle aree attualmente scoperte. 

Questo processo di consolidamento si innesta su una traiettoria storica peculiare, 
caratterizzata da un riconoscimento e un sostegno istituzionale che hanno valorizzato il 
ruolo dei centri già prima della piena strutturazione delle politiche antiviolenza a livello 
nazionale. Tale storicità rappresenta una risorsa rilevante in termini di esperienza, 
competenze e capitale relazionale accumulato nel tempo. 

Al contempo, la recente evoluzione del sistema ha prodotto una marcata 
differenziazione interna, in termini di dimensioni, volumi di attività, composizione 
dell’utenza e assetti organizzativi. I CAV di maggiori dimensioni svolgono oggi una funzione 
centrale di accompagnamento anche in presenza di una domanda più complessa e 
intersezionale, che necessita di una forte integrazione con gli altri servizi del territorio. 
Esistono al contempo centri di dimensioni più contenute, caratterizzati quindi da volumi 
minori di prese in carico e che, tuttavia, svolgono una funzione fondamentale di 
intercettazione delle nuove richieste di aiuto sul territorio. Si deve al contempo segnalare 
che questi centri appaiono caratterizzati da minori livelli di integrazione territoriale e 
rappresentano più spesso degli altri una difficoltà a fronteggiare l’elevato numero di 
domande.  

In questo quadro, il volontariato continua a rappresentare una risorsa fondamentale, 
che consente ai centri di grandi dimensioni di reggere l’incremento delle domande e 
garantire continuità ai percorsi di fuoriuscita dalla violenza. Tuttavia, la forte incidenza del 
lavoro non retribuito segnala anche potenziali margini di vulnerabilità, che devono quindi 
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essere oggetto di una specifica attenzione nella prospettiva di garantire la sostenibilità dei 
centri.  

Il quadro delineato mostra quindi che le politiche regionali sono chiamate non solo a 
sostenere il sistema nel suo complesso, ma a governarne attivamente la differenziazione 
interna. 

 
I Centri per uomini autori di violenza: espansione della presa in carico 
e pressioni organizzative 

 
La rete dei CUAV in Sardegna si articola attualmente su tre centri attivi, sviluppatisi 

con tempistiche differenti nel corso dell’ultimo decennio e localizzati nei principali contesti 
urbani regionali. In assenza di una diffusione capillare dei servizi, la copertura territoriale 
risulta oggi favorita dall’articolazione tra sedi principali e sedi secondarie, che consente di 
ampliare le opportunità di accesso su scala regionale. Si deve tuttavia precisare che tale 
articolazione non implica automaticamente un aumento della domanda: infatti, allo stato 
attuale, l’ingresso ai percorsi avviene solo in parte in forma spontanea e più frequentemente 
attraverso invii da parte dei servizi territoriali e dei professionisti coinvolti nei procedimenti 
giudiziari. Vale la pena inoltre sottolineare l’esistenza di programmi in ambito carcerario, 
che tuttavia appare ancora limitata a pochi istituti penitenziari. 

Un rafforzamento della copertura appare dunque auspicabile sia a livello territoriale — 
nella prospettiva di favorire, attraverso azioni mirate, una maggiore intercettazione della 
domanda e un incremento degli accessi spontanei presso i centri di tipo comunitario — sia 
in ambito penitenziario, in considerazione della necessità di attivare un percorso di 
responsabilizzazione già nella fase di detenzione.  

In assenza di nuovi centri, l’apertura e il mantenimento di sedi aggiuntive richiedono 
tuttavia una specifica attenzione alle condizioni di sostenibilità economica e organizzativa: 
l’attuale articolazione territoriale risulta infatti resa possibile, in parte, dalla disponibilità di 
spazi a titolo gratuito o a costi contenuti, una condizione che può variare significativamente 
nei diversi contesti locali. 

Con riferimento alla dinamica delle prese in carico, i dati del monitoraggio regionale 
mostrano nel 2024 un incremento particolarmente marcato rispetto a quanto osservato 
nelle precedenti indagini nazionali. In particolare, la crescita degli ingressi legati alla 
sospensione condizionale della pena segnala un mutamento nella composizione dell’utenza 
e una crescente integrazione dei CUAV nel sistema della giustizia penale. Tale evoluzione 
comporta un maggior carico per i centri, anche in considerazione degli adempimenti 
amministrativi e procedurali — quali attività di documentazione, certificazione e 
interlocuzione con le autorità giudiziarie — che incidono direttamente sull’organizzazione 
del lavoro. 

Sul piano dell’intervento, i CUAV regionali presentano alcuni elementi comuni, a 
partire dall’adozione di un impianto prevalentemente psico-educativo, che costituisce il 
nucleo condiviso dei programmi. Tale approccio si declina tuttavia in modo differenziato nei 
singoli centri, attraverso integrazioni variabili con prospettive gender-based o 
criminologiche, in relazione alle traiettorie organizzative e ai profili professionali prevalenti. 
A fronte di questo nucleo metodologico comune, emergono differenze significative sul piano 
organizzativo, che riguardano l’articolazione delle sedi territoriali, gli orari di apertura, la 
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dotazione di personale e l’attenzione riservata alle attività di monitoraggio. Pur trattandosi 
di un numero limitato di centri, l’eterogeneità delle caratteristiche organizzative e delle 
pratiche di intervento risulta quindi rilevante. 

In questo quadro, emerge l’opportunità di sostenere processi di armonizzazione delle 
pratiche di intervento e degli assetti organizzativi, valorizzando il patrimonio metodologico 
condiviso e favorendo una maggiore coerenza operativa del sistema nel suo complesso. 

 
Reti territoriali: tra formalizzazione e funzionamento effettivo 

 
L’integrazione dei servizi specializzati all’interno delle reti territoriali antiviolenza 

rappresenta una priorità del sistema regionale, coerentemente con quanto previsto dagli 
standard nazionali e internazionali.  

I dati analizzati a partire dalle risposte alle indagini ISTAT e CNR consentono di 
restituire un quadro articolato, che segnala la presenza diffusa di collaborazioni tra i diversi 
attori territoriali, ma al contempo evidenzia una significativa eterogeneità nelle modalità 
attraverso cui tali relazioni vengono interpretate e praticate. 

In particolare, la variabilità osservata nei dati ISTAT suggerisce che il concetto stesso 
di rete territoriale antiviolenza non sia interpretato in modo univoco dai servizi: accanto a 
reti formalizzate, emergono configurazioni più informali, fondate su collaborazioni 
operative e su scambi bilaterali, che variano a seconda delle diverse wave dell’indagine. A 
prescindere da questioni di ordine metodologico circa la qualità delle informazioni rilevate, 
l’integrazione entro un sistema di risposta coordinato a livello territoriale appare 
disomogenea. Al contempo, un elemento di particolare rilievo riguarda la funzione 
formativa svolta dai CAV nei confronti degli operatori e delle operatrici della rete territoriale. 
Negli ultimi anni i livelli di coinvolgimento in attività di formazione risultano superiori alla 
media nazionale e configurano questo ambito come una risorsa strategica per la 
qualificazione delle reti territoriali.  

Per quanto riguarda i CUAV, le reti territoriali si configurano prevalentemente come 
collaborazioni operative, con un nucleo di relazioni fortemente centrato sugli attori della 
giustizia. Tale assetto appare coerente con il quadro normativo nazionale, e riflette il ruolo 
specifico progressivamente assegnato a questi servizi all’interno del sistema di contrasto alla 
violenza di genere. 

Le collaborazioni tra CAV e CUAV risultano allo stato attuale ancora sporadiche, ma 
non assenti. Emergono infatti alcuni elementi di interesse, quali l’invio reciproco di uomini 
e donne ai rispettivi servizi, nonché forme di coordinamento nella valutazione del rischio. Si 
tratta di pratiche che, pur non essendo ancora sistematiche, segnalano potenziali traiettorie 
di sviluppo dell’integrazione operativa, la cui estensione e consolidamento richiedono 
ulteriori approfondimenti. 

Nel complesso, l’analisi evidenzia come la dimensione reticolare del sistema regionale 
antiviolenza costituisca un ambito cruciale ma ancora parzialmente esplorato. In questa 
prospettiva, appare necessario affiancare alle rilevazioni quantitative ulteriori studi, in 
particolare di natura qualitativa, in grado di analizzare il funzionamento effettivo delle 
collaborazioni, le pratiche di coordinamento tra servizi e le condizioni organizzative che ne 
favoriscono o ne limitano lo sviluppo. 
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Il monitoraggio come infrastruttura di governo del sistema 
 
In questo quadro, emerge con chiarezza l’importanza di rafforzare il sistema di 

monitoraggio quale infrastruttura conoscitiva a supporto del governo del sistema regionale 
antiviolenza. Un monitoraggio solido e continuativo consente infatti di leggere le dinamiche 
territoriali, di orientare in modo più efficace la programmazione delle risorse e di sostenere 
processi di valutazione e miglioramento delle politiche. Al tempo stesso, appare essenziale 
che il monitoraggio non si traduca in un ulteriore carico per servizi già fortemente sollecitati, 
ma sia concepito come uno strumento sostenibile, coerente con le capacità operative dei 
centri e integrato nel lavoro quotidiano di operatrici e operatori. 

Le evidenze emerse segnalano alcune lacune informative che riguardano, in primo 
luogo, la comprensione del funzionamento effettivo delle reti territoriali. La variabilità delle 
informazioni raccolte indica la necessità di chiarire meglio cosa venga ricompreso, a livello 
operativo, sotto la definizione di “rete territoriale antiviolenza”, distinguendo tra 
appartenenza formale, collaborazioni dichiarate e pratiche effettive di integrazione. Un 
rafforzamento del monitoraggio in questa direzione consentirebbe di cogliere con maggiore 
precisione la qualità e l’intensità delle relazioni tra servizi, andando oltre una lettura 
meramente formale dei dispositivi di rete. 

Un secondo ambito critico riguarda il monitoraggio dell’utenza dei Centri per uomini 
autori di violenza. Le difficoltà riscontrate in fase di compilazione del questionario nella 
ricostruzione dei dati aggregati non sono riconducibili a carenze dei singoli servizi, ma 
riflettono l’assenza di sistemi strutturati di monitoraggio interno dell’utenza. Questa 
condizione rende complessa una lettura sistematica dei profili degli uomini presi in carico, 
delle modalità di accesso ai percorsi e dell’evoluzione delle prese in carico nel tempo. 

In questa prospettiva, l’introduzione di una rilevazione continuativa dell’utenza dei 
CUAV, ispirata al modello già adottato da ISTAT per i Centri antiviolenza, rappresenterebbe 
un passaggio strategico. La disponibilità di dati sistematici e armonizzati consentirebbe di 
superare le attuali frammentazioni informative, rafforzando la capacità di programmazione 
regionale, la valutazione dell’impatto degli interventi e il coordinamento con i servizi di 
protezione delle vittime. 

In questo senso, il rapporto non si configura come un punto di arrivo, ma come una 
base conoscitiva necessaria allo sviluppo delle ulteriori linee di analisi e intervento previste 
dal progetto MARIPOSA. Le evidenze qui presentate costituiscono un supporto alla 
prosecuzione delle attività di ricerca, monitoraggio e valutazione, in continuità con le 
traiettorie di approfondimento già avviate, orientate alla sostenibilità del sistema regionale 
antiviolenza, alla coerenza degli interventi e al supporto effettiva delle donne in situazione 
di violenza. 



	

	

		


